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«Io canto a Te con voce e 
cuor..!»

Pfarrerswort | Saluto del pastore    3

“Ich lobe dich mit Herz 
und Mund!”

Wer, wie der Protestantismus,  das Wort Gottes und dessen Deu-
tung wie Bedeutung ins Zentrum seines Glaubens rückt, begibt 

sich quasi notgedrungen immer wieder neu auf die Suche nach 
sprachlichen Formen, um diesem Glauben Ausdruck zu verleihen.  Wie 
aber Sprache finden für etwas, was einen so tief betrifft, dass sich sei-
ne Größe in Worten schwerlich fassen lässt?  
Hier kommt die Poesie ins Spiel – mit ihrem Wagnis, Sprache eine grö-
ßere Dimension und eine größere Kraft zuzutrauen als nur die der In-
formationsvermittlung und der logischen Argumentation.  
 Bereits Martin Luther erkannte: Der Glaube braucht die Sprache, die 
nicht nur informiert, sondern bewegt. Und mit seiner Bibelübersetzung 
schuf er eine Dichtung des Glaubens: so bilderreich, so rhythmisch und 
lebendig wie die Vorlage, der er versuchte nahezukommen. Den 
Schweizer Reformierten ging das übrigens an manchen Stellen ein we-
nig zu weit – und inspirierte sie damit zu ihrer eigenen, häufig etwas 
nüchterner klingenden “Zürcher Übersetzung”. 
Unabhängig davon galt und gilt aber für Reformierte wie für Lutheraner: 
Der Mensch ist nicht nur Vernunftwesen, sondern auch fühlendes, bild-
nerisches Geschöpf. Und die Rechtfertigung allein durch Gnade befreit 
den Menschen dazu, seine Gotteserfahrung selbst – und doch dem Wort 
verpflichtet – auszudrücken. So wird Poesie zum Ausdruck persönlichen 
Glaubens: Hier darf der Einzelne ringen, zweifeln, hoffen.  
Die Psalmen, das Gebet- und Liederbuch der Bibel, sind Urbild dieser 
dichterischen Glaubenssprache. Paul Gerhardt, der große lutherische 
Kirchenlieddichter, zeigt, wie lyrische Verdichtung Theologie in Trost und 
Klage verwandeln kann. 
Wo der Katholizismus eher auf die Kraft der darstellenden Kunst setzt, 
hält sich der Protestantismus – manche mögen sagen: notgedrungen 
– mehr an das gesprochene und geschriebene Wort. Dadurch wird die 
Nähe zur Poesie fast zwangsläufig. Nicht als unerlaubtes Bild, aber den-
noch bildhaft und klangvoll lässt sie erahnen, worauf sie verweist.  
Und so können Poesie und Dichtung auch dort, wo die Sprache des rei-
nen Verstandes an ihre Grenze kommt, den Glauben atmend halten. 
Sie erträgt Zweifel, gestattet Dunkelheit. Im lyrischen Ich darf der Gott 
Suchende auch der Ferne Gottes Ausdruck geben – ein Grundzug pro-
testantischer Frömmigkeit, die auch im Glauben auch den Zweifel aus-
hält. Und die aus der Hoffnung lebt, dass das Wort, das gesprochen ist, 
nicht leer zurückkehren wird. Pfarrer Hanno Wille-Boysen

Protestantische Gedanken zu Poesie und Glaube…. Riflessioni protestanti sulla poesia e la fede….

Chi, come noi protestanti, pone la Parola di Dio, la sua interpreta-
zione e il suo significato al centro della propria fede, si trova qua-

si inevitabilmente a cercare continuamente nuove forme linguistiche 
per esprimere tale fede.  Ma come trovare le parole per qualcosa che 
ci tocca così profondamente, al punto che la sua grandezza è difficil-
mente racchiudibile in un linguaggio?  
È qui che entra in gioco la poesia – con la sua audacia nel riconosce-
re al linguaggio una dimensione e una forza maggiori rispetto alla sem-
plice trasmissione di informazioni e all’argomentazione logica.  
Già Lutero aveva compreso: la fede ha bisogno di un linguaggio che in-
formi e che commuova. E con la sua traduzione della Bibbia creò una 
poesia della fede: così ricca di immagini, così ritmica e vivace come l’ori-
ginale a cui cercava di avvicinarsi. Ai riformati svizzeri, tra l’altro, in al-
cuni punti ciò sembrò andare un po’ troppo oltre – e li ispirò così alla 
loro “Traduzione di Zurigo”, dal tono spesso un po’ più sobrio. 
Indipendentemente da ciò, valeva e vale tuttora sia per i riformati che 
per i luterani: l’uomo non è solo un essere razionale, ma anche una crea-
tura sensibile e immaginativa. E la giustificazione per ‘sola grazia’ li-
bera l’uomo affinché esprima la propria esperienza di Dio – pur ri-
manendo fedele alla Parola. Così la poesia diventa espressione della 
fede personale: qui il singolo può lottare, dubitare, sperare.  
I Salmi, il libro di preghiere e canti della Bibbia, sono l’archetipo di que-
sto linguaggio poetico della fede. Paul Gerhardt, il grande autore di inni 
luterani, mostra come la condensazione lirica possa trasformare la teo-
logia in consolazione e lamento. 
Laddove il cattolicesimo punta piuttosto sulla forza delle arti figura-
tive, il protestantesimo – alcuni potrebbero dire: per necessità – si af-
fida maggiormente alla parola parlata e scritta. Di conseguenza, la vi-
cinanza alla poesia diventa quasi inevitabile. Non come immagine 
inammissibile, ma comunque in modo figurativo e sonoro, essa per-
mette di cogliere o anche di intuire ciò a cui rimanda.  
E così la poesia e la letteratura possono mantenere viva la fede anche 
là dove il linguaggio della pura ragione giunge ai propri limiti. Essa sop-
porta il dubbio, ammette l’oscurità. Nell’io lirico, chi cerca Dio può an-
che dare espressione alla lontananza di Dio – un tratto fondamenta-
le della pietà protestante, che nella fede sopporta anche il dubbio. E 
che vive della speranza che la parola pronunciata non torni indietro 
vuota. Pastore Hanno Wille-Boysen



Die Bibel enthält zahlreiche poetische Texte, die in der 
Regel auch in den gedruckten Ausgaben der von uns 

verwendeten Übersetzungen durch das Layout der Zei-
len hervorgehoben werden.  
 Im Neuen Testament zum Beispiel sind das der Prolog des 
Johannesevangeliums (1,1–18), Marias Lobgesang, das Mag-
nificat (Lukas 1,46-55), der Lobgesang des Zacharias (Lu-
kas 68-79), oder der des Simeon (Lukas 2,29-32), das 
„Nunc dimittis“ aus der lateinischen Tradition und die 
Christushymnen in Philipper 2,5-11 oder Kolosser 1,15-20. 
 Vor allem aber das Alte Testament enthält zahlreiche poe-
tische Texte, die etwa ein Drittel der Gesamtseitenzahl aus-
machen. Zur Erleichterung des Leseflusses vokalisierten 
und akzentuierten die Weisen Israels den hebräischen Text 
der Bibel, der ursprünglich nur aus Konsonanten bestand: 
Das in den Büchern der Psalmen, der Sprüche und Hiobs 

verwendete System 
unterscheidet sich 
– aufgrund ihres 
poetischen Charak-
ters – von dem im 
restlichen Teil der 
hebräischen Bibel 
verwendeten Sys-
tem. Zu nennen 
sind hier auch das 
Hohelied, Kohelet 
(oder Prediger) und 
die Klagelieder.                                                                                                                                                       
Auch viele der pro-
phetischen Offen-
barungen sind in 
dichterischer Form 
verfasst, und auch 
die biblischen Er-
zählungen enthal-

Das auffälligste 
Merkmal der 
hebräischen 
Dichtung der 
Bibel ist der 
sogenannte 
„Parallelismus“

Poesie in der Bibel, eine kostbare Hilfe 
Poesia nella Bibbia, un prezioso aiuto 

C’è poesia nella Bibbia e, di solito, anche le edizioni 
a stampa delle traduzioni che usiamo lo evidenziano 

con la disposizione grafica delle righe incolonnate in 
modo diverso da quanto avviene per i brani in prosa.  
Nel Nuovo Testamento, possiamo pensare al prologo del 
Vangelo di Giovanni (1,1-18); al cantico di Maria, il Ma-
gnificat (Luca 1,46-55); al cantico di Zaccaria (Luca 68-
79); o a quello di Simeone (Luca 2,29-32), il “nunc di-
mittis” della tradizione latina; agli inni cristologici di 
Filippesi 2,5-11 o Colossesi 1, 15-20. 
È però soprattutto nell’Antico Testamento che troviamo 
testi poetici in abbondanza, essi occupano circa un ter-
zo delle pagine complessive. I maestri di Israele che han-
no vocalizzato il testo ebraico della Bibbia, in origine fat-
to di sole consonanti, lo hanno anche provvisto di ac-
centi che orientano la lettura: i libri dei Salmi, dei Pro-
verbi e di Giobbe - proprio per il loro carattere poetico 
- hanno un sistema distinto da quello usato per il re-
sto della Bibbia ebraica. La poesia non finisce con i tre 
libri appena menzionati: possiamo citare il Cantico dei 
Cantici, Qohelet o Ecclesiaste, le Lamentazioni.  
Non è tutto: molti degli annunci profetici sono in 
poesia e si trovano testi poetici anche nelle parti nar-
rative: pensiamo ad esempio al “canto del mare” di Mosè 
in Esodo 15, 1-18. Subito dopo, si trova il breve canto at-
tribuito a Miriam, che lo esegue, insieme ad altre 
donne, con tamburelli e danze: «Cantate al Signore, per-
ché è sommamente glorioso: ha precipitato in mare ca-
vallo e cavaliere» (Es 15,21). Tra l’altro, questo breve can-
to ha in sé gli elementi essenziali di un inno: l’invito a 
lodare Dio; la motivazione oppure il contenuto di que-
sta lode. 
Il termine poesia, per noi moderni, fa pensare imme-
diatamente alla metrica e alla rima, ma la caratteristica 
più vistosa e distintiva della poesia ebraica biblica è il 
cosiddetto “parallelismo”. I contenuti sono espressi con 
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Dichtung und Glaube  |  Poesia e fede     5

ten poetische Texte, wie etwa das „Lied vom Meer“ von 
Mose in Exodus 15,1–18, auf das das kurze Lied folgt, das 
Mirjam zugeschrieben wird, die es zusammen mit an-
deren Frauen mit Tanz und Tamburinen aufführt: „Und 
Mirjam sang ihnen vor: Lasst uns dem HERRN singen, 
denn er ist hoch erhaben; Ross und Reiter hat er ins Meer 
gestürzt.“ (Ex  15,21) Dieses kurze Lied enthält im Übrigen 
die wesentlichen Elemente einer Hymne: die Aufforde-
rung zum Gotteslob, die Nennung des Grundes oder des 
Inhalts dieser Lobpreisung.  
Der Begriff Poesie lässt uns moderne Menschen sofort an 
Metrik und Reime denken, doch das auffälligste und cha-
rakteristischste Merkmal der hebräischen Dichtung der 
Bibel ist der sogenannte „Parallelismus“. Die Inhalte 
werden in prägnanten Formulierungen ausgedrückt, 
meist mit einem gehobenen Wortschatz und zahlreichen 
Bildern und Gleichnissen. Es ist jedoch die Versstruktur, 
die beeindruckt, denn die zwei Hälften, aus denen er in 
der Regel besteht, sind so miteinander verbunden, dass 
sie in einer bestimmten Beziehung, also „parallel“ zuei-
nander stehen.  
Es gibt verschiedene Formen des „Parallelismus“. Zunächst 
einmal können die zwei Vershälften denselben Gedan-
ken oder dasselbe Bild wiederholen, wobei jedoch der 
Wortschatz variiert und Synonyme verwendet werden.  
„Ein verständiges Herz erwirbt Einsicht, und das Ohr der 
Weisen sucht Erkenntnis.“ (Spr 18,15) 
„Einem König hilft nicht seine große Macht; ein Held kann 
sich nicht retten durch seine große Kraft.“ (Ps 33,16) 
Die zweite Vershälfte kann den Inhalt der ersten Hälfte 
aber auch in sein Gegenteil verkehren: 
 „Denn die Bösen werden ausgerottet; die aber des 
Herrn harren, werden das Land erben.“ (Ps 37,9) 
Oder auch: Die zweite Vershälfte entwickelt die erste wei-
ter und ergänzt sie.  
 „Und geh nicht ins Gericht mit deinem Knecht; denn vor 
dir ist kein Lebendiger gerecht.“ (Ps 143,2) 
Das Hervorheben dieser Formen der dichterischen Kom-
position, soll keine gelehrte Anmerkung sein, sondern eine 
wertvolle Hilfe beim Lesen der lyrischen Bibeltexte, auch 
in der Übersetzung.  
 

Daniele Garrone 
Übersetzung: Kerstin Gros 

formulazioni concise, in genere con un vocabolario ele-
vato e largo uso di immagini e similitudini, ma è la co-
struzione del verso che colpisce, perché le due parti che 
in genere lo compongono sono associate in modo che 
stiano in una determinata relazione, siano “parallele”. 
Questo modo di formulare poeticamente non è limitato 
alla Bibbia, ma si ritrova anche nelle culture vicine al-
l’Israele biblico, ad esempio a Ugarit, in Mesopotamia 
e in Egitto. 
Vi sono vari tipi di “parallelismo”. Innanzitutto le due 
metà del verso possono ripetere la stessa idea o im-
magine, variando però il voca-
bolario, usando dei sinonimi. 
Qualche esempio: 
“Il cuore dell'uomo intelligente 
acquista la scienza, e l'orecchio 
dei saggi la cerca.” (Prov 18,15) 
“Il re non è salvato da un grande 
esercito; il prode non scampa 
per la sua gran forza.” (Sal 33,16) 
Oppure, la seconda metà del ver-
so può trasformare nel suo con-
trario il discorso della prima 
metà: 
“La bilancia falsa è un abominio per il Signore, ma il 
peso giusto gli è gradito.” (Prov 11,1) 
“La giustizia degli uomini retti li libera, ma i perfidi re-
stano presi nella loro malizia.” (Prov 11,6) 
“Poiché i malvagi saranno sterminati; ma quelli che spe-
rano nel Signore possederanno la terra.” (Sal 37,9) 
O ancora, il secondo elemento dello stico sviluppa e com-
pleta il primo, senza però ripeterlo. L’affermazione del 
testo risulta dalla lettura, cioè dalla sintesi, delle sue par-
ti, dove la seconda conclude o esplicita quando detto 
dalla prima. 
“Morte e vita sono in potere della lingua; chi l'ama ne 
mangerà i frutti.” (Prov 18,21) 
“Non chiamare in giudizio il tuo servo, perché nessun 
vivente sarà trovato giusto davanti a te.” (Sal 143,2) 
L’evidenziazione di queste modalità di composizione 
poetica, che anche il lettore può imparare a riconoscere, 
non è una notazione erudita, ma un prezioso aiuto alla 
lettura dei testi, anche in traduzione.  

Daniele Garrone 

Fig. 1 
Domenico di Niccolò dei cori 
(1362-1453?), Der Psalmist 
David. Fussboden (Detail) im 
Dom von Siena  
Domenico di Niccolò dei cori 
(1362-1453?), Davide salmista. 
Pavimento (particolare) del 
Duomo di Siena  
 
Fig . 2 
David in Meditation und Anfang 
der Psalmen. Bibbia: Salmi, 
Proverbi e Giobbe copiato da 
Daniel ben David Carpi (Die 
Bibel: Psalmen, Sprüche und 
Hiob, abgeschrieben von Daniel 
ben David Carpi). Biblioteca 
Palatina, Manoscritto Parmense 
3596 
Davide salmista in meditazione e 
incipit dei Salmi, dal volume 
Bibbia: Salmi, Proverbi e Giobbe 
copiato da Daniel ben David 
Carpi. Biblioteca Palatina, 
Manoscritto Parmense 3596

La 
caratteristica 
più vistosa 
della poesia 
ebraica biblica 
è il cosiddetto 
“parallelismo”
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Die Sprache 
wurde Hilfe bei 
der Suche nach 
einer ganz 
eigenen 
Spiritualität 
 
La lingua si 
liberò per 
aiutare nella 
ricerca di una 
spiritualità 
tutta propria

Psalmen, Lieder, Gedichte. Das Glaubensbekenntnis 
von Nicäa, geschrieben vor 1701 Jahren, vielleicht der 
erste christlich-poetische Text. Was den Menschen 

bewegt, sucht er auszudrücken, um es begreifbar zu ma-
chen. In Kunst, Musik oder Sprache. Wo der Glaube beginnt, 
stößt er dabei an das Unfassbare. An das Unaussprech-
liche. In Jahrtausenden haben Menschen versucht, spiri-
tuelles Empfinden, ihre Sinn-Suche, in Worte zu kleiden 
und sind mit der üblichen, auf konkret Erfahrenem be-
ruhenden Alltagssprache immer wieder an Grenzen ge-
stoßen. Und das auch schon lange vor dem Christentum. 
Starre Reimgerüste, Gattungsgrenzen und eine bildge-
waltige Metaphorik waren ab dem Mittelalter nicht nur 
Ausdruck einer gottgewollten Ordnung, sie hatten auch 
die Aufgabe der Vermittlung und der Begrenzung. Psal-
men und sich reimende Liederstrophen prägten sich leicht 
auch jenen ein, die selbst nicht in der Lage waren, 
das Wort Gottes zu lesen und damit auf Vermittlung an-
gewiesen waren. Die immer wieder vollzogene rhyth-
mische Wiederholung festigte nicht nur die Worte im Sinn, 
sondern auch den unbedingten Glauben daran und er-
stickte gleichzeitig jeden Zweifel. Im Mittelalter war 
dieser unbedingte Glaube das Korsett des täglichen Le-
bens, skandiert vom Kirchenjahr, von Gottesdiensten, Ge-
betszeiten und unumstößlichen, unanzweifelbaren 
Wahrheiten, die nicht nur das Gesellschaftsgefüge ze-
mentierten – Obrigkeit, Adel, Klerus, Volk und noch eine 
weitere Stufe tiefer Frauen – sondern auch jeden Zwei-
fel an dessen Richtigkeit im Keim ersticken ließen, eben-
so wie jeden Versuch von Transzendenz. Das Unfassba-
re musste unfassbar bleiben. Blinder Glaube war gefor-
dert, nicht Er-kenntnis oder Ver-ständnis. Gott war ein „ver-
mittelter“ Gott. Die Kirche, das Dogma und die für die 

Salmi, inni, poesie. Il Credo di Nicea, scritto 1701 anni 
fa, è forse il primo testo poetico cristiano. L’uomo 
cerca di esprimere ciò che lo commuove per ren-

derlo comprensibile. Nell’arte, nella musica o nel lin-
guaggio. Laddove ha inizio la fede, essa si scontra con l’in-
comprensibile. Con l’inesprimibile. Nel corso dei millenni, 
gli uomini hanno cercato di vestire di parole il sentimento 
spirituale, la loro ricerca di senso, e si sono scontrati ri-
petutamente con i limiti del linguaggio quotidiano, ba-
sato sull’esperienza concreta. E questo già molto prima 
del cristianesimo. 
A partire dal Medioevo, rigidi schemi di rime, confini di 
genere e un linguaggio metaforico ricco di immagini non 
erano solo espressione di un ordine voluto da Dio, ma ave-
vano anche il compito di mediare e limitare. I salmi e le 
strofe degli inni in rima rimanevano facilmente impressi 
anche a coloro che non erano in grado di leggere la Pa-
rola di Dio e che quindi dipendevano dalla mediazione. 
La ripetizione ritmica, eseguita più e più volte, non solo 
consolidava le parole nella mente, ma anche la fede in-
condizionata in esse, soffocando al contempo ogni dub-
bio. Nel Medioevo questa fede incondizionata costitui-
va il rigido schema della vita quotidiana, scandita dal-
l’anno liturgico, dalle funzioni religiose, dai momenti di 
preghiera e da verità incontrovertibili e indiscutibili 
che non solo consolidavano il tessuto sociale – autorità, 
nobiltà, clero, il popolo e, a un livello ancora più basso, le 
donne – ma soffocavano sul nascere ogni dubbio sulla sua 
correttezza, così come ogni tentativo di trascendenza. L’in-
comprensibile doveva rimanere incomprensibile. Si ri-
chiedeva fede cieca, non conoscenza o comprensione. Dio 
era un Dio “mediato”. La Chiesa, il dogma e la liturgia, in-
comprensibile per la maggior parte dei contemporanei, 

Linguaggio poetico  
e fede

Poetische Sprache 
und Glauben
Die Poeterey ist Anfanges nichts 
anders gewesen als eine 
verborgene Theologie».  

Martin Opitz, 1642  

«All’inizio la poesia non era altro 
che una teologia nascosta».  

Martin Opitz, 1642 
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meisten Zeitgenossen nicht verständliche Liturgie bildeten 
den Rahmen, innerhalb dessen sich das Leben vollzog: Der 
Glaube regelte den gesamten Lebensablauf,  die Poesie 
in Lied und Psalm war klangvoller und erklärender Be-
gleiter dieses geregelten Lebens, ebenso wie Ausdruck ei-
ner gottgewollten Harmonie, der unantastbaren (Glau-
bens)Wahrheit zu Dienst verpflichtet. Gott war zugleich 
Schöpfer und Bewahrer dieser Ordnung. 
Mit zunehmender Alphabetisierung, mit einer zuneh-
menden Emanzipation von starren Denk-Gerüsten, Luther 
und anderen Reformatoren, die dem Volk Zugang zu den 
biblischen Texten und verständliche Glaubensinhalte ver-
mittelten, lockerten sich die Schnüre des Korsetts, wenn sie 
nicht zerschnitten wurden. Die Sprache wurde frei, um 
Grenzen zu überwinden, um Fragen zu stellen, Zweifel in 
Worte zu kleiden, Hilfe bei der Suche nach einer ganz ei-
genen Spiritualität, nach nicht vom Dogma bestimmten 
Antworten auf existentielle Fragen. Die Befreiung der Spra-
che, die Suche nach dichterischer Freiheit, nach Geschrie-
benem, das sich poetisch nennt, auch wenn es auf den star-
ren Reim verzichtet, geht auch einher mit der Befreiung von 
gläubigem Gedankengut. Eine freie Sprache überwindet 
Grenzen und macht nicht halt vor Transzendenz, vor neu-
en Erfahrungen von Spiritualität, vor neuen Erfahrungen 
der Gottesnähe oder auch der Gottes-Ferne. 
Vielleicht liegt genau darin die Gemeinsamkeit von 
Poesie und Glauben: Beide leben nicht von Gewissheiten, 
sondern von Suche. Von der Suche nach Worten für etwas, 
das sich nie ganz festhalten lässt, von der Suche nach Sinn. 
Geistliche Erfahrung und poetische Sprache sind Aus-
druck einer zutiefst menschlichen Erfahrung:  dem 
Wunsch, sich selbst und die Welt zu überschreiten, Un-
aussprechliches festzuhalten. 
Die Reformation war beides: eine theologische und auch 
eine sprachliche Revolution. Luther übersetzte die Bibel in 
die Sprache des Volkes. Das Wort Gottes gelangte mit ihm 
von der Kanzel mitten ins Leben der Menschen. Glau-
benswahrheiten wurden Alltagston. Damit veränderte 
sich auch die religiöse Poesie. Jeder einzelne Mensch er-
hielt eine Stimme. Damit war der Startschuss gegeben 
für den Wandel von einem kollektiv vermittelten Glau-
ben zu einem persönlich erfahrenen und verantworte-
ten Glauben. Ich und Gott. Auf Du und Du. 
Doch Freiheit hat auch ihre Schattenseiten. An die Stel-

costituivano la cornice entro la quale si svolgeva la vita: 
la fede regolava l’intero corso dell’esistenza, la poesia ne-
gli inni e nei salmi era un accompagnamento melodio-
so ed esplicativo di questa vita ordinata, nonché espres-
sione di un’armonia voluta da Dio, al servizio della veri-
tà (di fede) intoccabile. Dio era al tempo stesso creatore 
e custode di questo ordine. 
Con l’aumento dell’alfabetizzazione, con una crescente 
emancipazione dai rigidi schemi mentali, grazie a Lute-
ro e ad altri riformatori che permisero al popolo di ac-
cedere ai testi biblici e a contenuti di fede comprensibi-
li, i lacci del corsetto si allentarono, se non furono addi-
rittura recisi. La lingua si liberò per superare i confini, per 
porre domande, per esprimere i dubbi a parole, per aiu-
tare nella ricerca di una spiritualità tutta propria, di ri-
sposte alle domande esistenziali non determinate dal 
dogma. La liberazione del linguaggio, la ricerca della li-
bertà poetica, di scritti che si definiscono poetici anche 
se rinunciano alla rima rigida, vanno di pari passo con 
la liberazione dal pensiero religioso. Un linguaggio libero 
supera i confini e non si ferma davanti alla trascenden-
za, alle nuove esperienze di spiritualità, alle nuove espe-
rienze di vicinanza a Dio o anche di lontananza da Dio. 
Forse è proprio qui che risiede il punto in comune tra poe-
sia e fede: entrambe non vivono di certezze, ma di ricer-
ca. Della ricerca di parole per qualcosa che non si può mai 
afferrare del tutto, della ricerca di senso. L’esperienza spi-
rituale e il linguaggio poetico sono espressione di 
un’esperienza profondamente umana: il desiderio di su-
perare se stessi e il mondo, di cogliere l’inesprimibile. 
La Riforma fu una rivoluzione sia teologica che linguistica. 
Lutero tradusse la Bibbia nella lingua del popolo. Grazie 
a lui, la Parola di Dio scese dal pulpito per entrare nella 
vita quotidiana delle persone. Le verità di fede divenne-
ro parte del linguaggio di tutti i giorni. Di conseguenza, 
anche la poesia religiosa subì una trasformazione. Ogni 
singolo individuo ha ricevuto una voce. È stato così 
dato il via al passaggio da una fede trasmessa colletti-
vamente a una fede vissuta e assunta personalmente. Io 
e Dio. A tu per tu. 
Ma la libertà ha anche i suoi lati oscuri. Al posto della si-
curezza del dogma sono subentrate le domande. Oggi, di 
fronte al silenzio di un Dio sempre più difficile da speri-
mentare, a molte persone non restano che dubbi e do-

Poesie und 
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Gewissheiten, 
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Poesia e fede: 
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mande. La poesia spirituale moderna è espressione di que-
sta incertezza. Cerca. Dubita, lotta con il silenzio di Dio. 
Nella prima Elegia di Duino di Rainer Maria Rilke, Dio ap-
pare ormai solo come un vago presentimento. «Chi, se gri-
dassi, mi ascolterebbe dalle schiere degli angeli? ...» L’uo-
mo moderno non crede più per scontato. Cerca. 
Il verso in rima, con la sua metrica fissa, trasmetteva or-
dine e riconoscibilità. La poesia libera segue il flusso dei 
pensieri, un ritmo interiore. Permette interruzioni e fi-
nali aperti. L’haiku, ad esempio, riduce la spiritualità a un 
istante: una foglia che cade, una folata di vento, impronte 
nella neve, lo scroscio di un ruscello. Percezione, senti-
mento profondo al posto del dogmatismo e della certezza. 
Dio non si manifesta nel grandioso, ma nel piccolo, nel 
quotidiano. 
In questo senso, il nuovo linguaggio poetico, la libertà del-
l’espressione poetica, è profondamente protestante. Per 
Lutero la fede non era espressione di obbedienza, ma piut-
tosto una lotta costante contro i dubbi, le paure e anche 
contro la speranza. Lutero cercava un Dio giusto, oggi mol-
te persone cercano un mondo giusto, cercano risposte, 
cercano un senso e vivono nel dubbio se in un mondo del 
genere esista Dio.  
Un linguaggio poetico libero permette tutto questo. Al 
posto di risposte preconfezionate, conduce i pensieri su 
livelli sempre nuovi, dona conforto nonostante il dubbio, 
perché apre spazi di libertà sempre nuovi. Anche nel pro-
prio intimo. E a volte forse proprio lì – molto piano – si sen-
te la voce di Dio. 
 
«Tu sei la vista e tu sei l’occhio, 
che vaga su per la Contea e le paludi, 
un sentiero che non si può percorrere: il piccione 
non sente il vento e segue le erbe, afferra 
ciuffi di radici, e si sente ricco. 
Tu sei l’altro e sei lo stesso. Tu sei la foglia verde e sei quel-
la gialla. 
Tu sei colui che rimane e colui che sempre si allontana.» 

(Christian Lehnert, pastore e poeta, da  
«Aufkommender Atem» (Respiro che affiora),  

2011, Suhrkamp) 
 

  Nicole Dominique Steiner 
Traduzione: MariaClara Palazzini Finetti 
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le der Sicherheit des Dogmas traten Fragen. Heute blei-
ben vielen Menschen angesichts des Schweigens eines 
immer schwerer zu erfahrenen Gottes nur mehr Zweifel 
und Fragen. Die moderne geistliche Dichtung ist Ausdruck 
dieser Ungewissheit. Sie sucht. Sie zweifelt, ringt mit dem 
Schweigen Gottes. In der ersten Duineser Elegie von Rai-
ner Maria Rilke erscheint Gott nur mehr als ferne Ahnung. 
„Wer, wenn ich schreie, hörte mich denn aus der En-
gel Ordnungen? ...“  Der moderne Mensch glaubt nicht 
mehr selbstverständlich. Er sucht. 
Der gereimte Vers mit seinem festen Metrum vermittelte 
Ordnung und Wiedererkennbarkeit. Das freie Gedicht 
folgt dem Gedankenstrom, einem inneren Rhythmus. Es 
erlaubt Brüche und offene Enden. Das Haiku etwa re-
duziert Spiritualität auf einen Augenblick: ein fallendes 
Blatt, ein Windstoß, Spuren im Schnee, das Rauschen ei-
nes Baches. Wahrnehmung, tiefes Empfinden anstelle von 
Dogmatik und Gewissheit. Gott erscheint nicht im Gran-
diosen, sondern im Kleinen, Alltäglichen. 
In diesem Sinn ist die neue poetische Sprache, die Freiheit 
des dichterischen Ausdrucks zutiefst protestantisch. Für 
Luther war Glauben nicht Ausdruck von Gehorsam. Son-
dern vielmehr eines ständigen Ringens mit Zweifeln, Ängs-
ten und auch mit Hoffnung. Luther suchte nach einem ge-
rechten Gott, heute suchen viele Menschen nach einer ge-
rechten Welt, suchen nach Antworten, nach Sinn und le-
ben im Zweifel, ob es in einer solchen Welt Gott gibt.  
Eine freie poetische Sprache lässt all das zu. Anstelle vor-
gefertigter Antworten führt sie die Gedanken auf immer 
neue Ebenen, spendet trotz Zweifel Trost, weil sie immer 
neue Freiräume öffnet. Auch im eigenen Inneren. Und 
manchmal ist vielleicht gerade dort – ganz leise – die Stim-
me Gottes zu hören. 
 
„Du bist die Aussicht und du bist das Auge, 
das über Auenland und Sümpfe streift, 
ein Weg, der nicht zu gehen ist: Der Taube 
hört nicht den Wind und folgt den Gräsern, greift 
in Wurzelbüschel, und er fühlt sich reich. 
Du bist der andere und bist derselbe. Du bist das grüne Blatt 
und bist das gelbe. 
Du bist, der bleibt, und der, der immer weicht.“ 

(Christian Lehnert, Pfarrer und Lyriker,  
aus „Aufkommender Atem“, 2011, Suhrkamp) 
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Dichter haben eine Lizenz zum kreativen Umgang 
mit der Sprache, aber wer ringt nicht um Wor-
te, wenn’s ums Glauben, genauer um DAS und 

DEN Glauben geht?! Speziell Menschen, die emigrieren 
und sich mit einer anderen als der Muttersprache an-
freunden müssen, machen erstaunliche Erfahrungen, 
wenn sie ihr Vaterunser, das Glaubensbekenntnis oder 
eben auch die vertrauten Kirchenlieder, insbesondere die 
des Paul Gerhardt, in einer Version vorfinden, die ihnen 
„Spanisch“ vorkommt. Da gerätst du - vorsichtig aus-
gedrückt - ins Staunen, meist aber in Zweifel und in hef-
tige Tumulte des Verstehens, der Gefühle und der an-
gestammten Glaubensvorstellungen.  
Die erste Reaktion ist oft ganz simpel: „Die glauben hier 
ja ganz was Anderes! Die glauben ja falsch!“, und im 
zweiten Anlauf, sozusagen in diesem provozierten 
Nachdenken, tut sich dann die beunruhigende Frage auf: 
„Oder hab ich da seit eh und je was völlig falsch ver-
standen?"  
An unseren entsandten Pastor*innen haben wir da 
häufig Anlaufstellen, die zumindest anfangs noch we-
niger spracherfahrene Kompetenzen haben als wir sel-
ber, die wir schon Jahre, wenn nicht Jahrzehnte im neu-
en Heimatland wohnen. Au Backe! Das kommt also da-
von, wenn man/frau nicht die Kirche im Dorf lässt bzw. 
das Dorf verlässt.  
Und die irrige Vorstellung, Gott sei „queer“ hilft natür-
lich auch nicht weiter, denn die "queere" Position legt 
sich ja paradoxerweise darauf „fest“, sich nicht festle-
gen lassen zu wollen. Das scheint aber nicht Gottes Ei-
genheit zu sein, der zwar immer der ganz Andere ist, aber 
in allem, was er erschafft, ziemlich präzise. Und für of-
fiziell gläubige Menschen geht’s beim Glauben am 
Ende um eine Zuversicht und (hoffentlich) Gewissheit, 
Gnade und Heil zu finden.  
Was ist also gewiss in der Gottessuche? Was ist gewiss 
im Suchen und Verstehen wollen von Gottes Wort? Wie, 
in welcher Formulierung, in welcher Sprache, in welchem 

Dürfen nur Dichter mit 
Worten ihren Glauben 
aussagen? 

I poeti hanno il privilegio di usare la lingua in modo 
creativo, ma chi non fatica a trovare le parole giuste 
quando si tratta di fede, o meglio, di QUEL credo e di 

QUELLA fede in particolare?! Soprattutto le persone che 
emigrano e devono familiarizzarsi con una lingua diversa 
da quella madre vivono esperienze sorprendenti quan-
do si imbattono nel Padre 
Nostro, nel Credo o anche ne-
gli inni sacri a loro familiari, 
in particolare quelli di Paul 
Gerhardt, in una versione 
che a loro sembra “arabo”. Al-
lora si rimane – per usare un 
eufemismo – stupiti, ma il 
più delle volte si è presi dal 
dubbio e da un tumulto di 
emozioni, di sentimenti e 
di credenze radicate.  
La prima reazione è spesso 
molto semplice: «Qui cre-
dono proprio in qualcosa di 
diverso! Credono in modo 
sbagliato!», e al secondo ten-
tativo, per così dire in questa 
riflessione provocata, si apre 
allora la domanda inquie-
tante: «O forse ho capito 
qualcosa di completamente 
sbagliato fin dall’inizio?»  
Nei/nelle nostri/e pastori/e 
inviati/e abbiamo spesso dei 
punti di riferimento che, al-
meno all’inizio, hanno com-
petenze linguistiche ancora 
inferiori alle nostre, noi che 
viviamo già da anni, se non 
da decenni, nel nuovo paese 
d’adozione. Accidenti! Ecco 

Solo i poeti possono 
esprimere la propria fede 
con le parole? 

Fig. 1 
Es wäre blasphemisch zu 
denken, der Heilige Geist passe 
in eine Wörterkiste und in eine 
andere nicht. 
Sarebbe blasfemo pensare che lo 
Spirito Santo possa stare in un 
lessico e non in un’altro.



Ausdruck komme ich auf der Dart-Scheibe des Glaubens 
dem Zentrum nahe?  
Dolmetscher, Übersetzerinnen und akademische Fach-
leute für Sprachwissenschaft lächeln da natürlich bit-
ter-milde und sagen: „Ihr habt das warme Wasser ent-
deckt, ihr lieben Gläubigen." Es gibt keine perfekte 
Übersetzung von einer Sprache in die andere. Es bleibt 
immer ein nicht verstehbarer, zumindest nicht hun-
dertprozentig übertragbarer Rest an schwebenden Be-
deutungen, an Konnotationen, an Nuancen zwischen 
den Sprachen, und mithin kein Wort universaler Wahr-
heit. Pfingsten ist ein Wunder des Friedens bei ver-
schiedener Zunge, sozusagen die Überwindung der ba-
bylonischen Sprachverwirrung, aber es ist nicht der Ge-
burtstag einer Einheitssprache des Glaubens. 
Zurück also zum allzu menschlichen Alltag. Dafür 
scheint doch das alttestamentarische Turmbau-Szena-
rium weiter zu gelten:  Sich nicht wirklich zu verstehen 
und also auch im gemeinsamen Glauben und Wollen 
immer wieder auf Missverständnisse, Irrwege und Got-
tesferne zu geraten, scheint eine Grundgegebenheit des 
Menschen, ein Axiom unserer irdischen Existenz zu sein. 
Und was machen wir da (am besten)? Individuell dich-
ten, und zwar auf Teufel komm raus! Das meine ich kon-
kret: Niemand kann dichten wie Paul Gerhardt, warum 
auch, den gab's ja schon. Aber Klara Schulze kann es auf 
ihre Weise, Alberto Rossi auf seine, Ingemar Svensson auf 
eine dritte, und ein autistisches Kind auf eine vierte. Was 
zählt, ist jedes Körnchen erahnter Gewissheit, jede 
Empfindung von Güte, jedwede Form wahrgenomme-
ner Schönheit der Schöpfung und des Miteinanders. Nur 
der Teufel (als verunsicherndes und verderbendes Prin-
zip im Goetheschen Sinn verstanden) will uns auf EINE 
Wirklichkeit und EIN Gesetz festlegen, um uns dann 
nachzuweisen, dass wir dem nicht entsprechen oder ge-
nügen und dass das Ganze nicht taugt.  
Demgegenüber glauben wir Protestanten: Ich darf als 
einzigartiges Gotteskind singen, wie mir der Schnabel 
gewachsen ist und dabei irren, dies aber unverwech-
selbar, solange ich IHN suche. Das heißt: die Liebe und 
Schönheit bejahen, die in Seiner Schöpfung leben und 
Gestalt annehmen.  
Die berühmte und gerade heute wieder so schwer er-
tragbare Textstelle im Buch Kohelet „Alles hat seine Zeit“ 

cosa succede quando non si mantiene il senso della mi-
sura o si abbandona il proprio ambiente.  
E l’idea errata che Dio sia “queer” naturalmente non aiu-
ta, perché la posizione “queer” si “fissa” paradossal-
mente sul non volersi lasciare fissare. Ma questa non sem-
bra essere la peculiarità di Dio, che pur essendo sempre 
l’Altro per eccellenza, è piuttosto preciso in tutto ciò che 
crea. E per chi professa ufficialmente la fede, alla fine cre-
dere significa riporre fiducia e (si spera) certezza nel tro-
vare grazia e salvezza.  
Cosa c’è di certo, quindi, nella ricerca di Dio? Cosa c’è di 
certo nel voler cercare e comprendere la Parola di Dio? 
Come, con quale formulazione, in quale lingua, con 
quale espressione mi avvicino al centro del bersaglio del-
la fede?  
Interpreti, traduttori ed esperti accademici di linguisti-
ca sorridono naturalmente con un sorriso amaro e dicono: 
«Avete scoperto l’acqua calda, cari credenti». Non esiste 
una traduzione perfetta da una lingua all’altra. Rimane 
sempre un residuo incomprensibile, o almeno non tra-
sferibile al cento per cento, di significati sospesi, di con-
notazioni, di sfumature tra le lingue, e quindi nessuna 
parola di verità universale; la Pentecoste è un miracolo 
di pace tra lingue diverse, per così dire il superamento del-
la confusione linguistica babilonese, ma non è il giorno 
in cui nasce una lingua unitaria della fede. 
Torniamo quindi alla quotidianità fin troppo umana. A 
tal proposito, lo scenario della costruzione della torre del-
l’Antico Testamento sembra continuare ad applicarsi: non 
capirsi veramente e quindi, anche nella fede e nella vo-
lontà comuni, incorrere ripetutamente in malintesi, 
smarrimenti e allontanamento da Dio, sembra essere una 
caratteristica fondamentale dell’uomo, un assioma del-
la nostra esistenza terrena. 
E cosa facciamo in questo caso (preferibilmente)? Com-
poniamo poesie individualmente, e per di più a tutti i co-
sti! Ecco cosa intendo concretamente: nessuno può 
comporre poesie come Paul Gerhardt, e perché dovreb-
be, visto che c'era già lui. Ma Klara Schulze sa farlo a modo 
suo, Alberto Rossi a modo suo, Ingemar Svensson in un 
terzo modo, e un bambino autistico in un quarto. Ciò che 
conta è ogni granello di certezza intuita, ogni sensazio-
ne di bontà, ogni forma di bellezza percepita del creato 
e della convivenza. Solo il diavolo (inteso come principio 
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Fig. 2 
KI kann nicht empfinden, 
wertschätzen und loben, wie das 
flirrende Licht der Sonne in 
Birkenblättern einem Menschen 
wohltun kann. Diese Art Gnade 
macht uns zu Dichter*innen, 
und alle Worte sind willkommen 
und reichen nicht aus … 
L'intelligenza artificiale non può 
provare sentimenti, apprezzare e 
lodare, così come la luce 
tremolante del sole tra le foglie di 
betulla può fare bene a una 
persona. Questo tipo di grazia ci 
rende poeti e poetesse, e tutte le 
parole sono benvenute e non 
bastano… 
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kann hier Freiräume aufspannen: Alles, das Beste wie das 
Schlimmste, hat seine Zeit und ist von Gottes Hand um-
fasst. Wie sollte da nicht jeder Mensch seine/ihre Stim-
me haben und Dichter*in sein: „Geh‘ aus mein Herz und 
suche Freud‘….“  
Haben wir Mut zu einem großen Chor ohne verbindli-
ches Notenblatt, aber mit einem vereinenden Dirigen-
ten. Trauen wir uns, mit eigener Stimme zu tönen und 
dabei zu vertrauen auf eine Harmonie, die wir uns jetzt 
noch nicht vorstellen können.  
Ich denke, diese Sicht kann hilfreich sein in unserer Ge-
genwart, in der wir rechts und links von uns Trump und 
Putin in derselben Bankreihe sitzen haben und Influ-
encer*innen versuchen, der jüngsten Konfirmations-
generation dreinzureden, wie sie am besten „performen“.  
Wohlgemerkt: Diese Sätze sind weder polemisch noch 
satirisch. Sie weisen auf Fakten hin: Die Kriegsherren ge-
ben sich eine religiöse Aura und Umgebung, und die 
nichtsnutzigsten Narzissten becircen ihre Zeitgenos-
sinnen, und weh denen, die den einen oder den ande-
ren widerstehen.  
Es braucht viel Mut, um sich „nur“ als ich Gotteskind zu 
verstehen und so zu leben. Ich komme nicht darum he-
rum herauszufinden, wie - um im obigen Bild zu blei-
ben - mein Schnabel gewachsen ist und wozu ich ihn öff-
ne und wozu nicht.  
An Gott denken und mit ihm reden, gar lauschen, ob er 
was sagt, das ist das Gegenteil von Nachsprechen und 
Auswendiglernen von Vorgesagtem. Es ist ein inwen-
diges Suchen und Lernen. Im NT ist das Sinnbild hier-
für Jesu 40-tägiges Sein und Fasten in der Wüste. In Zei-
ten von Truth Social und TikTok kaum einfühlbar.  
Und dann, vielleicht, ein Reden von ihm, ein Sich be-
kennen zu Werten, die mir aufgegangen sind und de-
nen ich für mein Leben Geltung zuspreche - mögli-
cherweise ohne dass dies irgendwer anerkennt, vielleicht 
gar, dass ich dafür angegriffen werde. Da sind wir nah 
dran an Dietrich Bonhoeffer, einem modernen Märty-
rer UND DICHTER bis zum Tod, auch wenn er sich selber 
so vielleicht nicht bezeichnet hätte.  
Auch Paul Gerhardt lebte und dichtete aus einer 
schrecklichen und Kriegszeit heraus. Er wie Bonhoeffer 
haben Zeilen geschrieben, die zu den schönsten unse-
res Glaubens und unserer Sprache gehören:  und die ein 

destabilizzante e corruttore nel senso goethiano) vuole 
fissarci su UNA realtà e UNA legge, per poi dimostrarci 
che non siamo all’altezza o non siamo sufficienti e che 
il tutto non va bene.  
Al contrario, noi protestanti crediamo: in quanto figlio uni-
co di Dio, posso aprire la bocca e cantare come mi pare 
e sbagliare, ma in modo inconfondibile, purché cerchi LUI. 
Ciò significa: affermare l’amore e la bellezza che vivono 
e prendono forma nella Sua creazione.  
Il famoso passo del libro di Qoelet, «C'è un tempo per ogni 
cosa», oggi più che mai così difficile da accettare, può qui 
aprire nuovi orizzonti: ogni cosa, nel bene come nel male, 
ha il suo tempo ed è racchiusa nella mano di Dio. Come 
potrebbe allora ogni persona non avere la propria voce 
ed essere un poeta: «Esci, cuore mio, e cerca la gioia…»  
Abbiate il coraggio di formare un grande coro senza uno 
spartito vincolante, ma con un direttore che unisce. Ab-
biate il coraggio di far risuonare la vostra voce, confidando 
in un’armonia che ora non riusciamo ancora a immagi-
nare.  
Penso che questa visione possa essere utile nel nostro pre-
sente, in cui alla nostra destra e alla nostra sinistra sie-
dono Trump e Putin nella stessa fila di banchi e gli in-
fluencer cercano di convincere la generazione più giovane 
di cresimati su come “esibirsi” al meglio.  
Intendiamoci: queste frasi non sono né polemiche né sa-
tiriche. Esse rimandano a fatti: i signori della guerra si at-
tribuiscono un'aura e un ambiente religiosi, e i narcisi-
sti più inutili incantano i loro contemporanei, e guai a chi 
resiste all'uno o all'altro.  
Ci vuole molto coraggio per considerarsi “solo” un figlio 
di Dio e vivere in questo modo. Non posso fare a meno 

 
In welchem 
Ausdruck 
komme ich  
auf der Dart-
Scheibe des 
Glaubens dem 
Zentrum nahe? 
 
Con quale 
espressione  
mi avvicino  
al centro  
del bersaglio 
della fede?

Fig. 3 
Im Angesicht Gottes 
verstummen, am Leben bleiben, 
dann singen, tanzen, malen, 
dichten. Und es wird ein Rest 
bleiben, der nicht ausdrückbar 
ist. Das ist unser Passierschein 
am Ende des Lebens. 
Tacere al cospetto di Dio, restare 
in vita, poi cantare, danzare, 
dipingere, comporre poesie. E 
rimarrà un residuo che non è 
esprimibile. Questo è il nostro 
lasciapassare alla fine della vita. 
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alttestamentarisches Notgebet neu formulieren: Aus tie-
fer Not… 
So hat also nicht nur alles, auch das Widersprüchlichs-
te, scheinbar zufällig seine Zeit, sondern wir dürfen da-
durch hindurch und darüber hinaus einen Sinn se-
hen, eine in der Wortbedeutung gemeinte Begeiste-
rung.  
Da sind wir dann bei den Dichtern, Künstlerinnen und 
Forschenden: ästhetisch gesprochen ist die Rede von Har-
monie, mathematisch von einem Integral, in der Wis-
senschaft von einem neuen Paradigma, einem erwei-
terten Horizont. 
Aber alltagsmenschlich und irdisch befangen und be-
drängt, wie wir sind, zeigt sich in dem Harmonischen, 
dem Integralen und dem Grenzüberschreitenden vor al-
lem ein existentieller Ausweg, etwas Erlösendes aus der 
Umklammerung alles Widerstreitenden und zugleich 
Fesselnden der Lebenswechselfälle. 
Ein mir befreundeter katholischer Priester hat es kürz-
lich in einem Begräbnisgottesdienst in musikalische Wor-
te gefasst und vom Dur-Dreiklang der Liebe gesprochen: 
Gottesliebe, Nächstenliebe, Eigenliebe. Mal sehn, ob und 
wie unsere protestantischen Schnäbel das vielstimmig 
hinkriegen: Dichtung und Glauben. 

Ingo Stermann 
 

di scoprire – per restare nell’immagine di cui sopra – per 
cosa apro la bocca e per cosa no. 
Pensare a Dio e parlare con Lui, o addirittura ascoltare se 
ha qualcosa da dire, è l’opposto del ripetere a pappagallo 
e dell’imparare a memoria ciò che è stato detto in pre-
cedenza. È una ricerca e un apprendimento interiori. Nel 
Nuovo Testamento, l’immagine simbolica di questo è rap-
presentata dai quaranta giorni trascorsi da Gesù nel de-
serto a digiunare. In tempi di Truth Social e TikTok, è dif-
ficile da immaginare.  
E poi, forse, parlare di lui, una professione di fede in va-
lori che mi sono diventati chiari e ai quali attribuisco va-
lore per la mia vita – possibilmente senza che nessuno 
lo riconosca, forse addirittura venendo attaccato per que-
sto. Qui siamo vicini a Dietrich Bonhoeffer, un martire mo-
derno E POETA fino alla morte, anche se forse lui stesso 
non si sarebbe definito così.  
Anche Paul Gerhardt visse e compose poesie in un periodo 
terribile e di guerra. Lui, come Bonhoeffer, ha scritto ver-
si che sono tra i più belli della nostra fede e della nostra 
lingua: e che riformulano una giaculatoria dell’Antico Te-
stamento: «Da profonda angoscia…» 
Così, non solo ogni cosa, anche la più contraddittoria, ha 
apparentemente per caso il suo tempo, ma attraverso di 
essa e al di là di essa possiamo vedere un senso, un en-
tusiasmo inteso nel senso letterale del termine.  
Eccoci quindi dai poeti, dagli artisti e dai ricercatori: in ter-
mini estetici si parla di armonia, in termini matematici 
di un integrale, nella scienza di un nuovo paradigma, di 
un orizzonte ampliato. 
Ma, essendo noi esseri umani legati alle preoccupazio-
ni quotidiane e alle angosce terrene, ciò che emerge dal-
l’armonico, dall’integrale e dal trasversale è soprattutto 
una via d’uscita esistenziale, qualcosa che ci libera dal-
la morsa di tutto ciò che è conflittuale e al tempo stes-
so vincolante nelle vicissitudini della vita. 
Un mio amico sacerdote cattolico lo ha recentemente 
espresso in parole musicali durante una funzione funebre, 
parlando dell’accordo maggiore dell'amore: amore di Dio, 
amore del prossimo, amore di sé. Vediamo se e come le 
nostre bocche protestanti riusciranno a intonare a più 
voci: poesia e fede. 

Ingo Stermann 
Traduzione: MariaClara Palazzini Finetti 

Fig. 4 
Töpferei.  Als Kind ist jeder ein 
Künstler. Die Schwierigkeit liegt 
darin, als Erwachsener einer zu 
bleiben. (Pablo Picasso) 
Gefunden in einer geschützten 
Werkstatt. Ob Ähnliches für das 
Glauben überdacht werden 
sollte? 
Ceramica.  Da bambino, tutti 
sono artisti. La difficoltà sta nel 
rimanere tali da adulti. (Pablo 
Picasso) 
Trovato in un laboratorio di 
lavoro protetto. Non si dovrebbe 
riflettere su qualcosa di simile 
per la fede?
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Gedanken zur 
Dichtung Paul 
Gerhardts

Riflessioni sulla 
poesia di Paul 
Gerhardt

Martin Luthers Dichtungen waren wirkmächtig, 
denn mit Ihnen verbreitete er seine reforma-
torischen Erkenntnisse. Paul Gerhardt aber 

ist der bedeutendste evangelische Liederdichter gewor-
den. Mit 139 Liedern und bisher gefundenen 16 lateini-
schen Gedichten hat er im Vergleich zu anderen Dichtern 
des 17. Jahrhunderts ein kleines Oeuvre geschaffen.  
Fast jeder Mensch in Deutschland und viele in Italien ken-
nen zumindest ein Lied von Paul Gerhardt – auch wenn 
sie nicht wissen, dass es von ihm stammt. Viele hat er be-
einflusst: Die Menschen vor Ort in ihren oft so bedrü-
ckenden Verhältnissen. Aber auch die so genannten 
‚Großen‘:  Johann Sebastian Bach, Thomas Mann, Günther 
Grass, auch kirchenkritische Denker wie  Bertolt Brecht 
haben ihn rezipiert. Dank seines dichterischen Schaffens 
sind viele Kirchen, Plätze und Straßen nach ihm benannt. 
Gerhardts Verse gehören in den evangelischen Gesang-
büchern zu den am häufigsten erscheinenden Texten, 
aber auch in der katholischen Kirche werden seine Lieder 
gesungen, ja in der ganzen christlichen Welt finden 
sich seine Lieder. Das ist alles andere als selbstverständ-
lich! Denn Paul Gerhardt war ein eifriger Schüler der lu-
therisch-orthodoxen Theologie. Reine Lehre und leben-
dige Frömmigkeit waren in dieser Zeit eng miteinander 
verbunden. Daher sind Gerhardts Lieder nicht undog-
matisch, sondern zeigen eine enge Bindung an die 
Theologie der lutherischen Bekenntnisschriften. Seine 
Dichtungen sind lutherische Theologie in Reimform. 
Was ist das Besondere seiner Lieder? Was macht ihre Kraft 

I componimenti di Martin Lutero furono di grande im-
patto, poiché attraverso di essi diffuse le sue idee ri-
formatrici. Paul Gerhardt, invece, è diventato il più im-

portante autore di inni protestanti. Con 139 inni e 16 poe-
sie in latino rinvenute finora, ha creato un’opera piuttosto 
modesta rispetto ad altri poeti del XVII secolo.  
Quasi tutti in Germania e molti in Italia conoscono al-
meno un inno di Paul Gerhardt, anche se non sanno che 
è suo. Ha influenzato molte persone: la gente del posto, 
spesso in condizioni di vita così opprimenti, ma anche i 
cosiddetti “grandi”: Johann Sebastian Bach, Thomas 
Mann, Günther Grass, e anche pensatori critici nei con-
fronti della Chiesa, come ad esempio Bertolt Brecht, lo han-
no recepito. Grazie alla sua opera poetica, molte chiese, 
piazze e strade portano il suo nome. 
I versi di Gerhardt sono tra i testi più ricorrenti nei libri 
di canti protestanti, ma i suoi canti vengono intonati an-
che nella Chiesa cattolica; anzi, si trovano in tutto il mon-
do cristiano. Ciò è tutt’altro che scontato! Paul Ger-
hardt era infatti un fervente seguace della teologia lu-
terana ortodossa. In quel periodo, la dottrina pura e la de-
vozione viva erano strettamente legate tra loro. Pertan-
to, i canti di Gerhardt non sono acritici, ma mostrano uno 
stretto legame con la teologia dei documenti di confes-
sione luterani. Le sue composizioni sono teologia luterana 
in forma di rima. 
Cosa rende speciali i suoi canti? Da cosa deriva la loro for-
za? Perché, anche dopo oltre 350 anni, vengono ancora 
cantati con tanto piacere? 

Seine 
Dichtungen 
sind 
lutherische 
Theologie in 
Reimform 
 
Le sue 
composizioni 
sono teologia 
luterana in 
forma di rima

„Also und auch nicht minder | 
lässt Gott uns, seine Kinder, 

Wenn Not und Trübsal blitzen | in 
seinem Schoße sitzen."

"Allo stesso modo, e non meno, 
Dio permette a noi, suoi figli,  

di sederci nel suo seno quando il 
bisogno e il dolore ci assalgono." 



aus? Warum werden sie auch nach über 350 Jahren im-
mer noch so gerne gesungen? 
Paul Gerhardt war kein sehr weltläufiger Mann. Sein Le-
ben hat ihn nie über Kursachsen und Kurbrandenburg hi-
nausgeführt. Ich finde das bemerkenswert. Es zeigt, dass 
wir vor Ort Erfahrungen machen können, die so existen-
tiell sind, dass sie überall verstanden werden. Gerhardt hat 
in seiner Heimat elementare menschliche Erfahrungen 
in Fülle gemacht. Erfahrungen von einer Intensität, wie wir 
sie keinem wünschen: Schon im jugendlichen Alter Voll-
waise, seine Frau stirbt noch jung, ebenso fast alle seiner 
Kinder. Den dreißigjährigen Krieg mit seinem unvor-
stellbaren Leid hat Paul Gerhardt persönlich, aber auch als 
Seelsorger hautnah miterlebt. Angesichts dieser Erfah-
rungen sind Gerhardts Lieder über Leid glaubhaft und 
nachvollziehbar. Er weiß, wovon er redet. Er bleibt nicht bei 
abstrakten Beschreibungen stehen, sondern thematisiert 
menschliche Grunderfahrungen wie Nöte, Ängste, Leid und 
Hoffnungen in ernster und anschaulicher Weise.  
Gerhardt knüpft an das Erleben der Menschen im Alltag 
an, um von Gott zu reden. Seine Verse sind niemals abs-
trakt und lebensfern, sondern nah am Leben. Gerade das 
macht sie so eindringlich.  
In einer Zeit, in der viele sich vom christlichen Glauben 
entfernt haben, ist eine solche Sprache dringend gebo-
ten. Die Menschen sollen erfahren, dass die „Sache mit 
Gott“ sie selbst unmittelbar angeht. Das kann aber nur 
gelingen, wenn diese Sprache die Menschen abholt im All-
tag, in der Welt, die sie kennen und verstehen, wenn die-
se Sprache sie trifft in ihrem Herzen. Da geht es um kon-
kretes Reden und kreatives Formulieren. Und oft ist die 
Sprache wunderbar poetisch, sie zeigt, dass Theologie viel 
öfter die Poesie zur Vermittlung nutzen sollte. Viele Ver-
se sind einprägsam, sie setzen sich in uns fest und lassen 
sich finden, wenn wir nach ihnen suchen, ohne dass sie 
auswendig gepaukt werden müssen. 
Wie oft ringen Menschen mit der Bedeutung des Todes. 
Wie oft erklingt die Frage: „Wie kann Gott das zulassen?“ 
Paul Gerhardt thematisiert Leiden und Sterben, das 
Kreuz ist eines seiner großen Themen. Aber niemals bleibt 
er beim Leiden stehen, immer wieder enden die Verse in 
der großen Glaubenshoffnung der zukünftigen Welt. Das 
ist allerdings keine Vertröstung, die von dieser Welt ab-
lenkt, wegführt, sondern in die Welt verweist. „Schwing 

Paul Gerhardt non era un uomo molto cosmopolita. La 
sua vita non lo ha mai portato oltre la Sassonia eletto-
rale e il Brandeburgo elettorale. Trovo che questo sia de-
gno di nota. Dimostra che possiamo fare esperienze lo-
cali così esistenziali da essere comprese ovunque. Ger-
hardt ha vissuto nella sua terra natale esperienze uma-
ne fondamentali in abbondanza. Esperienze di un’in-
tensità che non augureremmo a nessuno: orfano di en-
trambi i genitori già in giovane età, sua moglie muore an-
cora giovane, così come quasi tutti i suoi figli. 
Paul Gerhardt ha vissuto in prima persona la Guerra dei 
Trent'anni, con le sue sofferenze inimmaginabili, sia come 
individuo che come assistente spirituale. Alla luce di que-
ste esperienze, i canti di Gerhardt sulla sofferenza risul-
tano credibili e comprensibili. Egli sa bene di cosa parla. 
Non si limita a descrizioni astratte, ma affronta esperienze 
umane fondamentali come le difficoltà, le paure, la sof-
ferenza e le speranze in modo serio e vivido.  
Gerhardt si ricollega alle esperienze quotidiane delle per-
sone per parlare di Dio. I suoi versi non sono mai astrat-
ti e lontani dalla vita, ma vicini alla vita. È proprio que-
sto che li rende così intensi.  
In un’epoca in cui molti si sono allontanati dalla fede cri-
stiana, un linguaggio di questo tipo è urgentemente ne-
cessario. Le persone devono sperimentare che la «que-
stione di Dio» le riguarda direttamente. Ciò può però riu-
scire solo se questo linguaggio va incontro alle persone 
nella loro quotidianità, nel mondo che conoscono e 
comprendono, se questo linguaggio le tocca nel cuore. Si 
tratta di parlare in modo concreto e di formulare in modo 
creativo. E spesso il linguaggio è meravigliosamente poe-
tico, dimostrando che la teologia dovrebbe ricorrere 
molto più spesso alla poesia per comunicare. Molti ver-
si sono memorabili, si imprimono in noi e si lasciano ri-
trovare quando li cerchiamo, senza che sia necessario im-
pararli a memoria. 
Quante volte le persone si interrogano sul significato del-
la morte. Quante volte risuona la domanda: «Come 
può Dio permettere tutto questo?». Paul Gerhardt affronta 
il tema della sofferenza e della morte; la croce è uno dei 
suoi temi principali. Ma non si ferma mai alla sofferen-
za; i suoi versi terminano sempre nella grande speran-
za della fede nel mondo futuro. Non si tratta però di una 
consolazione che distrae da questo mondo o lo allonta-

Die Menschen 
sollen erfahren, 
dass die „Sache 
mit Gott“  
sie selbst 
unmittelbar 
angeht 
 
Le persone 
devono 
sperimentare 
che la 
«questione  
di Dio»  
le riguarda 
direttamente
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Fig. 1 
Paul Gerhardt. Öl auf Leinwand, 
um 1700, Lübben, Paul-
Gerhardt-Kirche 
Paul Gerhardt. Olio su tela, 
intorno al 1700, Lübben, Paul-
Gerhardt-Kirche 
 
Fig. 2 
Paul Gerhardt, Geistliche 
Andachten. Herausgegeben von 
Johann Georg Ebeling, gedruckt 
bei Christoff Rungen. Berlin 
1667 
Paul Gerhardt, Geistliche 
Andachten (Meditazioni 
spirituali), a cura di Johann 
Georg Ebeling. Berlino, Christoff 
Rungen, 1667 
 
Fig. 3 
Handschrift von Paul Gerhardt 
Manoscritto di Paul Gerhardt

dich auf zu deinem Gott, du betrübte Seele! Warum liegst 
du, Gott zum Spott, in der Schwermutshöhle?“ Das ist ein 
immer wiederkehrendes Motiv. „Was kränkst du dich in 
deinem Sinn und grämst dich Tag und Nacht? Nimm dei-
ne Sorg und wirf sie hin auf den, der dich gemacht.“   
„Ich lag in schweren Banden, / Du kommst und machst 
mich los.“ Leiden ist auch für Paul Gerhardt eine Glau-
bensanfechtung, aber sie mündet für ihn in der Erfahrung, 
dass Gott ihn im Leiden trägt, der Glaube sein Halt ist. Lei-
den und Tod lassen uns manches Mal an Gott zweifeln. 
Paul Gerhardts Dichtungen stehen dafür ein, dass sie eben 
nicht eine Erfahrung von Gottesferne sind, sondern ge-
rade eine Erfahrung von Gottesnähe. So ermutigt er uns 
auch heute, den Tod und das Leiden nicht zu verdrängen, 
sondern als Teil des Lebens  zu thematisieren. In allem Leid 
verliert er nicht den Blick auf den Ursprung allen Seins, 
auf den alleinigen Lenker der Welt. 
Gerhardts Lieder sind glaubwürdig, da sie persönlich an-
sprechen und die Liebe und Gnade Gottes direkt ins Herz 
sprechen. Sie sind glaubwürdig, da sie vielen Menschen 
die Liebe Gottes manchmal sogar besser vermitteln 
können als es manche Theologen an Universitäten oder 
auf Kanzeln vermögen. 
Gerhardts Lieder haben eine interessante Wirkungsge-
schichte. An dieser Stelle lediglich der Blick auf eine schö-
ne Begebenheit: Gerhardts Lieder behaupteten sich wi-
derspenstig, als sich Mitte des 18. Jahrhunderts Theologen 
der Aufklärung daranmachten, die angeblich antiquier-
ten Texte zu verbessern. Bei der Einführung neuer Ge-
sangbücher in Preußen protestierte das Volk. An einigen 
Orten kam es sogar zu tumultartigen Szenen. Friedrich der 
Große, König von Preußen, verzichtete auf eine zwangs-
weise Durchsetzung der neuen Lieder. Er selbst hatte für 
Gerhardts Abendlied zwar nur Spott übrig, pochte aber auf 
Toleranz: „Ein jeder kann bei mir glauben, was er will, wenn 
er nur ehrlich ist. Was die Gesangbücher angeht, so ste-
het einem Jeden frei, zu singen: 'Nun ruhen alle Wälder’ 
oder dergleichen dummes und törichtes Zeug mehr.“  
Wenn wir heute Paul-Gerhardt-Lieder singen, dann fol-
gen wir letztendlich auch seinem Rat, den er uns und sei-
nem Sohn hinterließ: „Bleibe in deinem Glauben und Be-
kenntnis beständig, so wirst du einmal sterben und von 
dieser Welt scheiden willig, fröhlich und seliglich. Amen.“ 

Pfarrer Johannes Ruschke, Venedig 

na, bensì di un richiamo al mondo stesso. 
 “Alzati e vola verso il tuo Dio, anima afflitta! Perché gia-
ci, oggetto di scherno per Dio, nella caverna della ma-
linconia?”  È un tema ricorrente. «Perché ti tormenti l'ani-
mo e ti affliggi giorno e notte? Prendi le tue preoccupa-
zioni e affidale a Colui che ti ha creato». 
 «Me, qui incatenato / Tu vieni a liberar». Anche per Paul 
Gerhardt la sofferenza rappresenta una prova della 
fede, ma per lui sfocia nell’esperienza che Dio lo sostie-
ne nella sofferenza e che la fede è il suo punto d’appog-
gio. La sofferenza e la morte a volte ci fanno dubitare di 
Dio. I poemi di Paul Gerhardt testimoniano che essi non 
sono un'esperienza di lontananza da Dio, ma proprio 
un'esperienza di vicinanza a Dio. Così egli ci incoraggia 
anche oggi a non reprimere la morte e la sofferenza, ma 
a comprenderle e affrontarle come parte della vita. In ogni 
sofferenza egli non perde di vista l'origine di ogni esse-
re, il grande sostegno e l'unico guida del mondo. 
I canti di Gerhardt sono credibili perché parlano a livel-
lo personale e trasmettono l’amore e la grazia di Dio di-
rettamente al cuore. Sono credibili perché a volte riescono 
a trasmettere l’amore di Dio a molte persone anche me-
glio di quanto riescano a fare alcuni teologi nelle uni-
versità o dai pulpiti. 
I canti di Gerhardt hanno una storia interessante. A que-
sto proposito, basti citare un aneddoto significativo: i can-
ti di Gerhardt resistettero ostinatamente quando, a 
metà del XVIII secolo, i teologi dell’Illuminismo si mise-
ro all’opera per migliorare quei testi ritenuti antiquati. 
All’introduzione di nuovi innari in Prussia, il popolo pro-
testò. In alcuni luoghi si verificarono persino scene di tu-
multo. Federico il Grande, re di Prussia, rinunciò a imporre 
con la forza i nuovi canti. Egli stesso, pur provando solo 
scherno per il canto serale di Gerhardt, insistette sulla tol-
leranza: «Ognuno può credere in ciò che vuole, purché sia 
sincero. Per quanto riguarda i libri di canti, ognuno è li-
bero di cantare: ‘Sui boschi è notte oscura’ o altre scioc-
chezze simili».  
Quando oggi cantiamo i canti di Paul Gerhardt, in defi-
nitiva seguiamo anche il consiglio che egli lasciò a noi e 
a suo figlio: «Rimani saldo nella tua fede e nella tua pro-
fessione di fede, così un giorno morirai e lascerai questo 
mondo con serenità, gioia e beatitudine. Amen». 

Pastore Johannes Ruschke, Venezia 
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Das Luthertum 
des 17. 
Jahrhunderts 
war das 
Ergebnis eines 
Kampfes der 
Lutheraner 
gegen andere 
Glaubensauffas-
sungen

Wer an Paul Gerhardt denkt, dem kommen vor allem 
seine wunderbaren Dichtungen in den Sinn. Um 

die Person Gerhardt verstehen zu können, muss man je-
doch auch einen Blick auf eine eher unbekannte Seite wer-
fen: Auf den Berliner Kirchenstreit. 
Gerhardt studierte an der Universität Wittenberg. Die dort 
vorherrschende so genannte «lutherisch-orthodoxe 
Theologie» verstand sich als einzig wahre, reine und von 
Gott gewollte Lehre. Sie verurteilte reformierte Theolo-
gie und postulierte die polemische Abgrenzung von 
den Reformierten als Notwendigkeit und Pflicht jeden Lu-
theraners. Eine Tolerierung reformierter Theologie hät-
te eine Anerkennung falscher Lehre sowie eine Aufwei-
chung des wahren lutherischen Glaubens bedeutet. 
Diese Theologie war für Gerhardt kein Selbstzweck, son-
dern diente der Erhaltung der als einzig wahr erkannten 
Lehre um der Seligkeit des Menschen willen. 
Das Luthertum des 17. Jahrhunderts war das Ergebnis ei-
nes Kampfes der Lutheraner gegen andere Glaubens-
auffassungen. „Hier stehe ich. Ich kann nicht anders.“ Die 
Lutheraner sahen sich als unerschütterliche Streiter für 
ihre Glaubensauffassung in der Tradition Luthers. 
Bereits seit einigen Jahren schwelten in Brandenburg in-
nerprotestantische Auseinandersetzungen zwischen 
Lutheranern und Reformierten. Man beschimpfte sich in 
Traktaten und von Kanzeln („Wer nicht lutherisch ist, der 
ist verflucht“). Das Verhältnis war äußerst gespannt. Auch 
der Westfälische Frieden von 1648, in dem der Calvinis-
mus von der Obrigkeit als Religion anerkannt wurde, än-
derte daran nichts. 
Kurfürst Friedrich Wilhelm von Brandenburg wollte ein 
Ende der gegenseitigen Verschmähungen erreichen. Als 
reformierter Herrscher stand er einem Land vor, dessen 
Einwohner zu 90% lutherisch waren. Der Kurfürst woll-

Quando si pensa a Paul Gerhardt, vengono in mente 
soprattutto le sue meravigliose poesie. Per com-

prendere appieno la figura di Gerhardt, tuttavia, occor-
re anche gettare uno sguardo su un aspetto piuttosto sco-
nosciuto: la disputa ecclesiastica di Berlino. 
Gerhardt studiò all'Università di Wittenberg. La cosiddetta 
«teologia luterana ortodossa» che vi prevaleva si consi-
derava l'unica dottrina vera, pura e voluta da Dio. Essa con-
dannava la teologia riformata e postulava la separazio-
ne polemica dai riformati come necessità e dovere di ogni 
luterano. Tollerare la teologia riformata avrebbe signifi-
cato riconoscere una falsa dottrina e indebolire la vera 
fede luterana. Per Gerhardt questa teologia non era fine 
a se stessa, ma serviva a preservare la dottrina ricono-
sciuta come l'unica vera per il bene della salvezza del-
l'uomo. 
Il luteranesimo del XVII secolo fu il risultato di una lot-
ta dei luterani contro altre concezioni religiose. «Qui sto. 
Non posso fare altrimenti». I luterani si consideravano di-
fensori incrollabili della loro fede nella tradizione di Lu-
tero. 
Già da alcuni anni nel Brandeburgo covavano conflitti in-
tra-protestanti tra luterani e riformati. Ci si insultava a vi-
cenda nei trattati e dai pulpiti («Chi non è luterano è ma-
ledetto»). Il rapporto era estremamente teso. Anche la Pace 
di Westfalia del 1648, in cui il calvinismo fu riconosciuto 
come religione dalle autorità, non cambiò nulla. 
Il principe elettore Federico Guglielmo di Brandeburgo 
voleva porre fine alle reciproche offese. In quanto sovrano 
riformato, governava un paese i cui abitanti erano per il 
90% luterani. Il principe elettore voleva raggiungere una 
«mutua tolerantia», una tolleranza reciproca, tra le con-
fessioni. Questo era qualcosa di completamente nuovo 
per l'epoca!  

„…also kann ich die 
Calvinisten nicht für 
Christen halten“

“...quindi non posso 
considerare i calvinisti 
cristiani”

Paul Gerhardt und der Berliner 
Kirchenstreit 

Paul Gerhardt e la controversia 
ecclesiastica di Berlino
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Fig. 1 
Gedeon Romandon, Kurfürst 
Friedrich Wilhelm von 
Brandenburg. Öl auf Leinwand, 
1687/1688. Schloss Caputh 
Gedeon Romandon, Il principe 
elettore Federico Guglielmo di 
Brandeburgo. Olio su tela,  
1687/1688. Castello di Caputh 
 
Fig. 2 
Das erste Toleranzedikt, 1662 
Il primo editto di tolleranze, 1662 
Foto Johannes Ruschke 

A tal fine, nel 1662 emanò il cosiddetto «primo editto di 
tolleranza», che vietava ai luterani e ai riformati di sco-
municarsi a vicenda. Quasi nessuno lo rispettò. Per que-
sto motivo, nel 1662 il principe elettore invitò tutti i pa-
stori della doppia città di Berlino-Cölln al suo castello per 
dei colloqui religiosi. Tra questi c'era Paul Gerhardt, che dal 
1657 era il secondo pastore della chiesa di San Nicola. 
Dopo 17 incontri ufficiali (e alcuni non ufficiali), nel 
maggio 1663 si constatò il fallimento dei colloqui. I par-
tecipanti insistevano troppo rigidamente sulle loro po-
sizioni e si mostravano troppo poco aperti alla tolleran-
za religiosa. 
Paul Gerhardt non era un portavoce dei luterani, ma agì 
in modo decisivo dietro le quinte. Nei suoi voti teologi-
ci si mostra come un difensore della teologia luterana, 
che rifiuta decisamente ogni idea di tolleranza e nega ad-
dirittura ai riformati l’essere cristiani: «che tra i riformati 
ci siano cristiani, lo ammetto volentieri, ma che i riformati 
quatenus tales [= in quanto tali] siano cristiani, e quin-
di miei correligionari, miei confratelli, miei membri, 
hoc est quod nego [= questo lo nego]». 
In seguito, Gerhardt subì le conseguenze delle sue con-
vinzioni. Per motivi di coscienza, non si sentì in grado di 
confermare con la propria firma l’obbedienza agli edit-
ti di tolleranza. 
Si potrebbe accusare Gerhardt di grettezza. Ma questa va-
lutazione è riduttiva, poiché trascura il contesto storico. 
Il XVII secolo era ancora ben lontano da una visione del 
mondo moderna, da un pluralismo religioso dato per 
scontato e dalla separazione tra Stato e Chiesa. I lutera-
ni dovevano temere che le misu-
re filo-riformate del principe elet-
tore e la richiesta di una mutua 
tolerantia non fossero altro che un 
pretesto per introdurre il calvini-
smo come unica confessione nel 
Brandeburgo e limitare in larga 
misura la fede luterana.  
Paul Gerhardt non era quindi solo 
un eccezionale autore di inni, ma 
anche un affascinante difensore 
della sua fede.  

Pastore Johannes Ruschke,  
Venezia 

te eine «mutua tolerantia», eine gegenseitige Toleranz, 
zwischen den Konfessionen erreichen. Dies war für die da-
malige Zeit etwas ganz Neues!  
Zu diesem Zweck erließ er 1662 das so genannte „erste To-
leranzedikt“, das Lutheranern und Reformierten das ge-
genseitige Verketzern verbot. Fast niemand hielt sich da-
ran. Daher lud der Kurfürst 1662 alle Pfarrer der Dop-
pelstadt Berlin-Cölln zu Religionsgesprächen in sein 
Schloss ein. Unter ihnen Paul Gerhardt, der ab 1657 zwei-
ter Pfarrer der St. Nicolai-Kirche war. 
Nach 17 offiziellen (und einigen inoffiziellen) Zusam-
menkünften wurde im Mai 1663 das Scheitern der Ge-
spräche konstatiert. Zu starr beharrten die Teilnehmer auf 
ihren Positionen, zu wenig aufgeschlossen zeigten sie sich 
einer religiösen Toleranz gegenüber. 
Paul Gerhardt war kein Wortführer der Lutheraner, aber 
er wirkte entscheidend im Hintergrund. In seinen theo-
logischen Voten zeigt er sich als ein Verfechter der lu-
therischen Theologie, der entschieden jegliche Toleranz-
gedanken ablehnt und den Reformierten sogar das 
Christ-Sein abspricht: „dass unter den Reformirten Chris-
ten sein, gebe ich gerne zu, aber dass die Reformirten qua-
tenus tales [= als solche] Christen, und also meine Mit-
christen, meine Mitbrüder, meine Mitglieder sein, hoc est 
quod nego [= das verneine ich].“ 
In der Folgezeit ertrug Gerhardt die Folgen seiner Über-
zeugung. Er sah sich aus Gewissensgründen nicht dazu 
in der Lage, durch eine Unterschrift den Gehorsam ge-
genüber den Toleranzedikten zu bestätigen. 
Man könnte Gerhardt Engstirnigkeit vorwerfen. Doch die-
ser Bewertung greift zu kurz, da sie die historischen Hin-
tergründe übersieht. Das 17. Jahrhundert war noch weit 
entfernt von einer modernen Weltsicht, von einer Selbst-
verständlichkeit des religiösen Pluralismus und von der 
Trennung zwischen Staat und Kirche. Die Lutheraner 
mussten befürchten, dass die proreformierten Maß-
nahmen des Kurfürsten und die Forderung einer mutua 
tolerantia nichts weiter waren als ein Vorwand, das Re-
formiertentum als alleinige Konfession in Brandenburg 
einzuführen und den lutherischen Glauben weitge-
hend einzuschränken. Paul Gerhardt war also nicht nur 
ein außergewöhnlicher Lieddichter, sondern auch ein fas-
zinierender Streiter für seinen Glauben.  

Pfarrer Johannes Ruschke, Venedig

Il luteranesimo 
del XVII secolo 
fu il risultato di 
una lotta dei 
luterani contro 
altre concezioni 
religiose
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Gott existiert 
und er lebt  
in Brüssel 
 
Dio esiste  
e vive a 
Bruxelles

Existiert Gott nun oder nicht? Das ist wohl eine der 
ältesten Fragen der Menschheit und die darauf ge-
fundenen Antworten sind vielfältig. Doch kaum je-

mand hat bisher darauf eine so überraschende und bei-
ßend unterhaltsame Antwort gefunden wie der belgische 
Regisseur Jaco Van Dormael. Seine Antwort: Gott existiert 
und er lebt in Brüssel. Ach so. So zumindest der englische 
Titel der Komödie, die auf Deutsch „Das brandneue Tes-
tament“ heißt. Und schon mal vorab: den Film sollte man 
sich nicht entgehen lassen, er ist unfassbar lustig und 
gleichzeitig sehr berührend. Bricht allerdings auch jedes 
vorstellbare Tabu und ist damit für wirklich orthodoxe See-
len eher ungeeignet.  
Gott existiert also und lebt in Brüssel im obersten Stock-
werk von irgendeinem schrecklichen Hochhaus. Mit den 
von Michelangelo und anderen Größen der klassischen Kul-
tur tradierten Erzählbildern eines älteren Herren zwischen 
oder auf den Wolken hat diese Figur wenig zu tun. Er trägt 
Bademantel und Schlapfen, ist zynisch, manchmal sogar 
boshaft und weidet sich am Unglück der Menschen. Wa-
rum lässt Gott das Böse zu? Diese Fragestellung wird hier 
im Absurden konkretisiert und sei es nur durch kleine rach-
süchtige Gebote: warum klingelt das Telefon sobald man 
in der Badewanne sitzt? Warum fällt das Butterbrot im-
mer auf die Butter Seite? Und warum ist die Schlange im 
Supermarkt immer dort am längsten, wo man selber steht? 
In der Überspitzung geht es darum, traditionelle patriar-
chalische Gottesbilder in Frage zu stellen. Während Got-
tes Sohn JC schon vor 2000 Jahren sich mit einer radika-
len Exit Strategie aus der dysfunktionalen Familie verab-
schiedet hat, krempelt Tochter Ea die Ärmel hoch und re-
belliert gegen ihren niederträchtigen Vater. Frauen sind 
die Zukunft! Erst klaut sie aus Gottes schäbigem Computer 
die Sterbedaten aller Menschen – sein größtes Geheim-
nis! - und veröffentlicht sie via SMS. Plötzlich fangen die 

Dio esiste o no? Questa è probabilmente una del-
le domande più antiche dell’umanità e le rispo-
ste date sono molteplici. Eppure, quasi nessuno 

ha trovato finora una risposta così sorprendente e di-
vertentissima come quella del regista belga Jaco Van Dor-
mael. La sua risposta: Dio esiste e vive a Bruxelles. Ah, ca-
pisco. Almeno questo è il titolo italiano della commedia, 
che in tedesco si chiama “Das brandneue Testament” (Il 
Nuovissimo Testamento). E, tanto per cominciare: non do-
vreste perdervi questo film, è incredibilmente diverten-
te e allo stesso tempo molto toccante. Tuttavia, infran-
ge ogni tabù immaginabile ed è quindi piuttosto inadatto 
alle anime veramente ortodosse.  
Dio esiste quindi e vive a Bruxelles all’ultimo piano di un 
orribile grattacielo. Questo personaggio ha ben poco a che 
vedere con le immagini narrative tramandate da Mi-
chelangelo e da altri grandi della cultura classica, che lo 
raffigurano come un signore anziano tra le nuvole o sul-
le nuvole. Indossa accappatoio e pantofole, è cinico, a vol-
te persino malizioso e si compiace della sventura degli 
uomini. Perché Dio permette il male? Questa domanda 
viene qui concretizzata nell’assurdo, anche se solo at-
traverso piccoli comandamenti vendicativi: perché il te-
lefono squilla non appena ci si siede nella vasca da ba-
gno? Perché il panino al burro cade sempre dal lato im-
burrato? E perché la fila al supermercato è sempre più lun-
ga proprio dove ci si trova? L'esagerazione serve a met-
tere in discussione le tradizionali immagini patriarcali 
di Dio. Mentre il Figlio di Dio JC già 2000 anni fa ha det-
to addio alla famiglia disfunzionale con una strategia di 
uscita radicale, la figlia Ea si rimbocca le maniche e si ri-
bella al suo malvagio padre. Le donne sono il futuro! Per 
prima cosa ruba dal misero computer di Dio i dati sulla 
morte di tutte le persone – il suo segreto più grande! – 
e li pubblica via SMS. Improvvisamente le persone iniziano 

Auf der Suche 
nach Gott
Zwei gegensätzliche 
Filmbeispiele

Alla ricerca  
di Dio
Due esempi cinematografici 
contrastanti



Menschen an, ihr Leben wirklich zu genießen und wirk-
lich das zu machen, was sie immer schon machen woll-
ten. Dann geht sie zur Erde und sucht sechs Apostel, um 
mit ihnen das brandneue Testament zu schreiben. Und hier 
beginnt der wirklich rührende Teil des Films, in dem wei-
terhin mit skurrilen Details nicht gespart wird: Catherine 
Deneuve verliebt sich in einen Gorilla, die Apostel sind na-
türlich allesamt verlorene Seelen auf der untersten Stu-
fe der gesellschaftlichen Hierarchie, aber doch sind es sie, 
die alles retten. Eine wahrhaft himmlische Komödie!  
Womit wieder bewiesen wäre: Film ist eine der großen 
Erzählformen der Moderne. Wie kaum ein anderes Me-
dium ist er in der Lage, innere Konflikte und existenzielle 
Fragen darzustellen. In dem relativ jungen Genre Film ge-
hen tradierte Motive und Bildsprache der 2000-jährigen 
christlichen Kunstgeschichte auf. Ikonen, Kreuzigungs-
darstellungen oder religiöse Gemälde beeinflussen bis 
heute die visuelle Gestaltung des Kinos. Landschafts-
aufnahmen werden mit spiritueller Bedeutung aufge-
laden. Licht, Musik und Kameraführung 
erzeugen eine Atmosphäre des Erhabenen. 
Dadurch entsteht eine Verbindung zwi-
schen alter religiöser Symbolik und mo-
derner Filmästhetik. 
Ganz frühe Produktionen erzählen biblische 
Geschichten häufig in spektakulären Bil-
derwelten. In Filmen wie „Ben Hur“ oder „Die 
zehn Gebote“ beeindrucken monumenta-
le Kulissen und große Menschenmassen. Die 
Handlung orientiert sich an moralischer 
Klarheit, die religiösen Figuren erscheinen 
als überlebensgroße Helden, deren Welt 
streng zwischen Gut und Böse geordnet ist.  
Nach dem Zweiten Weltkrieg verändert 
sich das.  Zweifel, Einsamkeit und gesell-
schaftliche Konflikte rücken stärker in den 
Mittelpunkt. Regisseure wie Ingmar Berg-
man oder Andrej Tarkowski beschäftigten 
sich mit religiösen Fragen, ohne einfache 
Antworten zu liefern. Ihre Filme zeigen 
Menschen, die nach Gott suchen und dabei 
oft auf Schweigen stoßen. Der Glaube wird 
hier nicht mehr als feste Wahrheit präsen-
tiert, sondern als schwieriger innerer Prozess.  

a godersi davvero la vita e a fare davvero ciò che hanno 
sempre voluto fare. Poi va sulla Terra e cerca sei aposto-
li per scrivere con loro il nuovissimo Testamento. Ed è qui 
che inizia la parte davvero commovente del film, in cui 
non si lesina sui dettagli bizzarri: Catherine Deneuve si 
innamora di un gorilla, gli apostoli sono naturalmente 
tutti anime perdute ai livelli più bassi della gerarchia so-
ciale, ma sono proprio loro a salvare tutto. Una comme-
dia davvero celestiale!  
Il che dimostrerebbe ancora una volta che il cinema è una 
delle grandi forme narrative della modernità. Come 
nessun altro mezzo, è in grado di rappresentare conflit-
ti interiori e questioni esistenziali. Nel genere relativa-
mente giovane del cinema confluiscono motivi tradi-
zionali e il linguaggio visivo dei 2000 anni di storia del-
l’arte cristiana. Icone, raffigurazioni della crocifissione o 
dipinti religiosi influenzano ancora oggi la progettazio-
ne visiva del cinema. Le riprese paesaggistiche sono ca-
riche di significato spirituale. Luce, musica e regia crea-

no un'atmosfera di sublime. Si crea così un 
legame tra l'antica simbologia religiosa e 
l'estetica cinematografica moderna. 
Le primissime produzioni raccontano spes-
so storie bibliche in mondi visivi spettaco-
lari. In film come “Ben Hur” o “I dieci co-
mandamenti” colpiscono scenografie mo-
numentali e grandi folle. La trama è im-
prontata alla chiarezza morale, i perso-
naggi religiosi appaiono come eroi più 
grandi della vita, il cui mondo è rigidamente 
ordinato tra bene e male.  
Dopo la Seconda Guerra Mondiale la si-
tuazione cambia.  Dubbi, solitudine e con-
flitti sociali assumono maggiore rilevanza. 
Registi come Ingmar Bergman o Andrej 
Tarkovskij affrontano questioni religiose 
senza fornire risposte semplici. I loro film 
mostrano persone alla ricerca di Dio che 
spesso incontrano il silenzio. La fede non vie-
ne più presentata come una verità assolu-
ta, ma come un difficile processo interiore.  
Sempre più film mettono in discussione le 
strutture della Chiesa, il potere patriarcale, 
gli atteggiamenti dogmatici. Proprio nelle 
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Trotz aller 
Zweifel suchen 
die Menschen 
weiterhin nach 
Transzendenz 
 
Nonostante 
tutti i dubbi,  
le persone 
continuano  
a cercare la 
trascendenza



20     Dichtung und Glaube  |  Poesia e fede

Immer mehr hinterfragen Filme die Strukturen der Kir-
che, patriarchalische Macht, dogmatische Haltungen. Ge-
rade in säkularisierten Gesellschaften entsteht das Be-
dürfnis, Religion auch kritisch zu betrachten. Doch das 
Genre bleibt: trotz aller Zweifel suchen die Menschen wei-
terhin nach Transzendenz.  
Besonders ein Werk verkörpert das komplexe Verhältnis 
der modernen Gesellschaft zu Religion und Spiritualität 
meisterhaft.  „Das Evangelium nach Matthäus“ von Pier 
Paolo Pasolini, zwischen Realismus und Heiligkeit, gehört 
zu den bedeutendsten Jesusdarstellungen der Filmge-
schichte. 
Als Pier Paolo Pasolini 1964 „Das Evangelium nach Mat-
thäus“ veröffentlichte, überraschte er Publikum und 
Kritik gleichermaßen. Pasolini war Marxist, gesell-
schaftlicher Provokateur und offen homosexuell – also kein 
klassischer Vertreter religiösen Kinos. Ausgerechnet er, 
oder vielleicht gerade deshalb schuf er einen der ein-
dringlichsten Jesusfilme überhaupt. Frei von religiöser 
Dogmatik konnte er sich der revolutionären Essenz der 
Jesus Figur widmen. Gerade weil Pasolini selbst kein gläu-
biger Katholik war, konnte er die Figur Jesu mit unge-
wöhnlicher Offenheit betrachten. Ihn interessierte we-
niger das Wunderhafte als die moralische und revolu-
tionäre Kraft der Botschaft. 
Der Film basiert fast ausschließlich auf dem Text des Mat-
thäusevangeliums, gedreht wurde mit Laiendarstellern 
in einfachen Landschaften Süditaliens. Die kargen Dör-
fer und staubigen Wege verleihen der Geschichte eine bei-
nahe dokumentarische Wirkung. Die Botschaft Jesu 
richtet sich an Arme, Unterdrückte und Ausgegrenzte. Pa-
solini gelang es, christliche Inhalte mit gesellschaftlicher 
Kritik zu verbinden. Sein „Das Evangelium nach Matthäus“ 
wurde von unterschiedlichsten Kreisen positiv aufge-
nommen. Viele Kritiker sahen in ihm eine seltene Ver-
bindung aus politischem Bewusstsein und spiritueller Tie-
fe. Pasolini interessierte sich für den Glauben als kultu-
relle, soziale und menschliche Erfahrung. Sein Film lädt 
dazu ein, die Geschichte Jesu neu zu betrachten – nicht 
als fernes Dogma, sondern als lebendige Herausforderung. 
So zeigt sich, dass religiöses Kino nicht zwangsläufig mis-
sionarisch sein muss. Von herausragender Komödie bis 
hin zu tiefgründigem Realismus ist hier alles drin.  

Caroline von der Tann

società secolarizzate nasce il bisogno di guardare alla re-
ligione anche in modo critico. Eppure il genere rimane: 
nonostante tutti i dubbi, le persone continuano a cercare 
la trascendenza.  
Un’opera in particolare incarna magistralmente il com-
plesso rapporto della società moderna con la religione e 
la spiritualità.  “Il Vangelo secondo Matteo” di Pier Pao-
lo Pasolini, a metà strada tra realismo e sacralità, è una 
delle rappresentazioni di Gesù più significative della sto-
ria del cinema. Quando Pier Paolo Pasolini pubblicò nel 
1964 «Il Vangelo secondo Matteo», sorprese sia il pubblico 
che la critica. Pasolini era marxista, provocatore sociale 
e apertamente omosessuale – quindi non certo un clas-
sico esponente del cinema religioso. Proprio lui, o forse 
proprio per questo, realizzò uno dei film su Gesù più in-
tensi in assoluto. Libero da dogmi religiosi, poté dedicarsi 
all’essenza rivoluzionaria della figura di Gesù. Proprio per-
ché Pasolini non era un cattolico praticante, riuscì a guar-
dare alla figura di Gesù con insolita franchezza. Lo inte-
ressava meno il miracoloso che la forza morale e rivolu-
zionaria del messaggio. 
Il film si basa quasi esclusivamente sul testo del Vange-
lo di Matteo ed è stato girato con attori non professionisti 
in semplici paesaggi del Sud Italia. I villaggi spogli e le stra-
de polverose conferiscono alla storia un effetto quasi do-
cumentaristico. Il messaggio di Gesù si rivolge ai pove-
ri, agli oppressi e agli emarginati. Pasolini è riuscito a co-
niugare i contenuti cristiani con la critica sociale. Il suo 
“Il Vangelo secondo Matteo” è stato accolto positivamente 
dai circoli più disparati. Molti critici vi hanno visto una 
rara combinazione di coscienza politica e profondità spi-
rituale. Pasolini si interessa alla fede come esperienza cul-
turale, sociale e umana. Il suo film invita a guardare la 
storia di Gesù con occhi nuovi – non come un dogma lon-
tano, ma come una sfida viva. 
Ciò dimostra che il cinema religioso non deve necessa-
riamente essere missionario. Da commedie eccezionali 
a un realismo profondo, qui c'è di tutto.  

Caroline von der Tann 

Fig. 1 
Das Evangelium nach Matthäus 
wurde zu großen Teilen in 
Matera gedreht.  
Il Vangelo secondo Matteo è stato 
girato in gran parte a Matera 
 
 Fig. 2 
Italienisches Filmplakat für die 
Komödie „Das brandneue 
Testament“  
Il manifesto per la commedia 
"Dio esiste e vive a Bruxelles“  
 
Fig. 3 Link zum Trailer für den 
Film "Dio esiste e vive a 
Bruxelles“ 
Link al trailer per il film „Dio 
esiste e vive a Bruxelles“  
 
Fig. 4 Link zum Trailer des 
Films „Das brandneue 
Testament“  
Link al trailer per il film "Das 
brandneue Testamente“  (Il 
nuovissimo testamento)



Das Suchen nach Zusammen-
hängen von dem, was wir er-

leben, liegt uns Menschen inne, 
wie auch, dass wir Grenzen oft 
schwer akzeptieren. Die Versuchung 
oder Verlockung, sie zu überschrei-
ten, ist da groß. Das haben schon 
Adam und Eva erfahren. Goethes 
Faust rechtfertigt seinen Pakt mit 
Mephisto mit dem Wunsch, „dass 
ich erkenne, was die Welt im In-
nersten zusammenhält“ (Faust I, V. 
582-583). Durch Wissenschaft, Phi-
losophie und letztlich Magie will er 
die Geheimnisse der Natur er-
gründen und auch in den Griff be-
kommen – selbst auf Kosten seines 
Seelenheils. 
Im Lauf der Jahrhunderte wird 
Faust ein immer wiederkehrendes 
Thema in diversen Ausdrucksfor-
men menschlicher Kultur. Der My-
thos hat seine Wurzeln im Deutsch-
land des 16. Jahrhunderts. Johann 
Georg Faust war eine tatsächlich 
existierende Person: ein umherzie-
hender Astrologe und Alchemist, 
der oft der Scharlatanerie und der 
Totenbeschwörung bezichtigt wur-
de. Sein mysteriöser Tod um 1540 
nährte die Gerüchte über einen 
Pakt mit dem Teufel. Der erste literarische Beleg er-
scheint 1587 im „Volksbuch“ von Johann Spies, einem mo-
ralisierenden Text, der Christen vor den Gefahren über-
mäßiger Neugier und der schwarzen Magie warnen 
sollte. 
In dem Drama „Die tragische Geschichte des Doktor Faus-
tus“ des Engländers Christopher Marlowe (1592) ist Faust 
ein Renaissance-Intellektueller, der von den Grenzen 

La ricerca di nessi tra ciò 
che viviamo è insita nel-

la natura umana, così come 
lo è la difficoltà che spesso 
proviamo nell’accettare i li-
miti. La tentazione o il ri-
chiamo a superarli è forte. Lo 
hanno sperimentato già 
Adamo ed Eva. Il Faust di 
Goethe giustifica il suo pat-
to con Mefisto con il desi-
derio «di conoscere ciò che 
tiene insieme il mondo nel 
suo intimo» (Faust I, vv. 582-
583). Attraverso la scienza, la 
filosofia e, in ultima analisi, 
la magia, egli vuole sondare 
i misteri della natura e an-
che dominarli – anche a co-
sto della salvezza della pro-
pria anima. 
Nel corso dei secoli, Faust di-
venta un tema ricorrente 
nelle diverse forme espres-
sive della cultura umana. Il 
mito affonda le sue radici 
nella Germania del XVI se-
colo. Johann Georg Faust 
era una persona realmente 
esistita: un astrologo e al-
chimista itinerante, spesso 

accusato di ciarlataneria e di evocazione dei morti. La sua 
misteriosa morte, avvenuta intorno al 1540, alimentò le 
voci su un patto con il diavolo. La prima testimonianza 
letteraria appare nel 1587 nel “Volksbuch” di Johann Spies, 
un testo moralizzante che aveva lo scopo di mettere in 
guardia i cristiani dai pericoli dell’eccessiva curiosità e del-
la magia nera. 
Nel dramma “La tragica storia del dottor Faustus” del-
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Faust und die Grenzen des 
Machbaren – ein Dauerbrenner

Faust e i limiti del possibile: 
un tema intramontabile

Fig. 1 
Anton Kaulbach, Faust und 
Mephisto. Öl auf Leinwand,  
um 1900 
Wikimedia Commons 
Anton Kaulbach, Faust  
e Mephisto. Olio su tela,  
intorno al 1900 
Wikimedia Commons 
 



des akademischen Wissens frustriert ist. Medizin, Recht 
und Theologie reichen ihm nicht; er will Allwissenheit. Sein 
Pakt mit Mephisto ist ein Akt intellektuellen Hochmuts.  
Den Höhepunkt erreicht der Mythos bei Johann Wolfgang 
von Goethe. In seinem “Faust ” (1832 vollendet) ändert sich 
die Perspektive radikal. Faust ist geprägt vom unaufhör-
lichen Streben nach dem Besten und dem Unendlichen. 
Aus dem Pakt wird eine Wette: Wenn Faust auch nur ei-
nen einzigen Augenblick erlebt, der so schön ist, dass er ihm 
zuruft: „Verweile doch, du bist so schön!“ (Faust I, V. 1700; 
Faust II, V. 11582), dann wird seine Seele Mephisto gehören.  
Im 20. Jahrhundert wird der Mythos im Lichte der kol-
lektiven Tragödie neu interpretiert. Thomas Mann verlegt 
in seinem „Doktor Faustus“ (1947) die Handlung ins na-
tionalsozialistische Deutschland. Der Protagonist, Adri-
an Leverkühn, ist ein Komponist, der auf die Liebe ver-
zichtet und sich absichtlich mit Syphilis infiziert, um dä-
monische künstlerische Inspiration zu erlangen. In die-
ser Version wird das Schicksal Fausts zur Metapher für den 
moralischen Zusammenbruch einer ganzen Nation, die 
Menschlichkeit gegen Größe und technische Macht ein-
getauscht hat. 
 „Mozart hätte den Faust komponieren müssen“, bemerkte 
Goethe am 12. Februar 1829 zu Eckermann. Der hat es dann 
nicht getan, aber dennoch hat sich ein großer Teil der über 
sechzig Faust-Opern seit 1797 an Goethes „Faust“ inspi-
riert. Und viele Komponisten, darunter Franz Liszt, Robert 
Schumann, Gustav Mahler und Richard Wagner, hat 
das Faustthema zu musikalischen Schöpfungen angeregt. 
Immer wieder hat sich auch der Film mit dem Dr. Faust 
beschäftigt, von „Faust – eine deutsche Volkssage „(1926; 
Deutschland, Regie: Friedrich Wilhelm Murnau, mit Gös-
ta Ekman als Faust, Emil Jannings als Mephisto) über den 
Klassiker „Faust” (1960; Deutschland, Regie: Peter Gründ-
gens-Gorski, mit Will Quadflieg als Faust und Gustaf 
Gründgens als Mephisto) bis zu “Goethes Faust ” (2020; 
Deutschland, Regie: Karsten Prühl). 
Heute ist der „Faust-Komplex“ aktueller denn je. Wir fin-
den ihn in der Wissenschaftsethik, in der künstlichen In-
telligenz und im Transhumanismus wieder. Faust ist der 
Spiegel unseres grenzenlosen Ehrgeizes. Er erinnert uns 
immer wieder daran, dass jede große Errungenschaft ei-
nen ebenso tiefen Schatten mit sich bringt. 

Christiane Groeben 
 

l’inglese Christopher Marlowe (1592), Faust è un intel-
lettuale rinascimentale frustrato dai limiti della cono-
scenza accademica. La medicina, il diritto e la teologia non 
gli bastano; egli vuole l’onniscienza. Il suo patto con Me-
fisto è un atto di superbia intellettuale.  
Il mito raggiunge il suo apice con Johann Wolfgang von 
Goethe. Nel suo “Faust” (completato nel 1832) la pro-
spettiva cambia radicalmente. Faust è caratterizzato dal-
l’incessante ricerca del meglio e dell’infinito. Il patto si tra-
sforma in una scommessa: se Faust vivrà anche un solo 
istante così bello da fargli esclamare: «Resta, sei così bel-
lo!» (Faust I, v. 1700; Faust II, v. 11582), allora la sua anima 
apparterrà a Mefisto.  
Nel XX secolo il mito viene reinterpretato alla luce della 
tragedia collettiva. Thomas Mann, nel suo «Doktor Fau-
stus» (1947), ambienta la trama nella Germania nazista. 
Il protagonista, Adrian Leverkühn, è un compositore 
che rinuncia all’amore e si infetta intenzionalmente di 
sifilide per ottenere un’ispirazione artistica demoniaca. 
In questa versione, il destino di Faust diventa una me-
tafora del crollo morale di un’intera nazione che ha ba-
rattato l’umanità con la grandezza e il potere tecnologico. 
«Mozart avrebbe dovuto comporre il Faust», osservò Goe-
the il 12 febbraio 1829 rivolgendosi a Eckermann. Egli non 
lo fece, ma ciononostante gran parte delle oltre sessan-
ta opere sul Faust composte dal 1797 in poi si sono ispi-
rate al «Faust» di Goethe. E molti compositori, tra cui Franz 
Liszt, Robert Schumann, Gustav Mahler e Richard Wagner, 
hanno tratto ispirazione dal tema di Faust per le loro crea-
zioni musicali. 
Anche il cinema si è occupato più volte del Dr. Faust, da 
“Faust – una leggenda popolare tedesca” (1926; Germa-
nia, regia: Friedrich Wilhelm Murnau, con Gösta Ekman 
nel ruolo di Faust, Emil Jannings in quello di Mefisto) al 
classico “Faust” (1960; Germania, regia: Peter Grün-
dgens-Gorski, con Will Quadflieg nel ruolo di Faust e Gu-
staf Gründgens in quello di Mefisto) fino a “Goethes Faust” 
(2020; Germania, regia: Karsten Prühl). 
Oggi il “complesso di Faust” è più attuale che mai. Lo ri-
troviamo nell’etica della scienza, nell’intelligenza artifi-
ciale e nel transumanesimo. Faust è lo specchio della no-
stra ambizione senza limiti. Ci ricorda continuamente che 
ogni grande conquista porta con sé un’ombra altrettanto 
profonda. Christiane Groeben 
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Fig. 2 
Plakat für die Veröffentlichung 
in den USA des UFA-Films 
„Faust“ aus dem Jahr 1926, 
Regie: F. W. Murnau 
Locandina per l'uscita negli Stati 
Uniti del film “Faust” del 1926, 
prodotto dalla UFA e diretto da F. 
W. Murnau 
Metro-Goldwyn-Mayer, UFA, 
Public domain, via Wikimedia 
Commons
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Attualmente sto leggendo le poesie di Albrecht Haushofer (1903-
1945), che, come Dietrich Bonhoeffer, fu prigioniero dei nazisti in 

una prigione di Berlino (a Moabit) e compose le sue poesie negli anni 
1944/1945, poco prima della sua esecuzione. Nella prefazione all'edi-
zione delle poesie si legge che i sonetti di Haushofer sono «un esem-
pio eterno della forza di resistenza della poesia, che con la sua densi-
tà, precisione e ricchezza di significati ha sempre rappresentato una 
provocazione, soprattutto per i regimi autoritari e dittatoriali». 
Chi scrive poesie non sfoggia i propri pensieri con disinvoltura, ma ri-
flette profondamente sul contenuto e sulla forma, li lascia maturare, 
li rifinisce e li leviga – conferendo loro in questo modo un grande va-
lore.  
Lo stesso vale per la poesia ebraica e cristiana. Penso ai versi dei can-
ti di lode dei Salmi, dei profeti dell’Antico Testamento, agli inni a Cri-
sto del Nuovo Testamento, penso agli inni di Martin Lutero, Paul Ger-
hardt, Jochen Klepper e di molti altri poeti e poetesse cristiani. Da essi 
ci giungono le esperienze di coloro che hanno creduto prima di noi, in 
modo così bello, sensibile e chiaro che per molti di noi sono diventati 
preziosi tesori di fede. Ciò che noi stessi non siamo in grado di espri-
mere – questi componimenti ci donano le loro parole. Già da bambi-
no mi affascinava l’idea che, imparandoli a memoria, avrei potuto cu-
stodire nel mio cuore testi del genere come un tesoro per tutta la vita. 
Così ho imparato, ad esempio, «Ich steh an deiner Krippen hier (Davanti 
al tuo presepio)» di Paul Gerhardt e, da studente, ho intensificato ul-
teriormente questo studio. Nessuno può portarci via ciò che abbiamo 
imparato a memoria: è sempre presente, nella gioia e nel dolore. I ve-
terani di guerra raccontano che gli inni di Paul Gerhardt sono stati per 
loro essenziali per la sopravvivenza, e Bonhoeffer, durante la sua pri-
gionia, era felice di possedere interiormente questi testi. E quando la 
gioia riempie la nostra vita, è semplicemente bello cantare a cuore aper-
to i versi, spesso incastonati in melodie. Scegli un salmo o una strofa 
di un inno, immergiti nella sua profondità e imparalo a memoria. La-
sciati unire a coloro che lo hanno composto nella fede secoli e millen-
ni fa – dal loro cuore al tuo cuore, come tesoro per la tua vita.  

  Traduzione: MariaClara Palazzini Finetti 

Xxxxxxxxx Xxxxxxxxxx

Derzeit lese ich Gedichte von Albrecht Haushofer (1903-1945), wie Die-
trich Bonhoeffer Gefangener der Nazis in einem Berliner Gefängnis 

(Moabit), der seine Gedichte in den Jahren 1944/1945 – kurz vor seiner 
Hinrichtung – verfasst hat. Im Vorwort der Gedichtausgabe heißt es, 
Haushofers Sonette seien „ein ewiges Beispiel für die Widerstandskraft 
der Poesie, die durch ihre Dichte, Präzision und ihren Bedeutungs-
reichtum gerade für autoritäre und diktatorische Regime immer eine 
Provokation dargestellt hat.“ 
Wer dichtet, der schüttelt seine Gedanken nicht beiläufig aus dem Är-
mel, sondern denkt tief über Inhalt und Form nach, lässt sie reifen und 
feilt und schleift daran – und verleiht ihnen auf diese Weise hohen Wert.  
Das ist auch bei jüdischer und christlicher Poesie so. Ich denke an die 
Dichtungen in den Lobliedern der Psalmen, bei den alttestamentlichen 
Propheten, in den Christushymnen des Neuen Testaments, ich denke 
an die Lieder Martin Luthers, Paul Gerhardts, Jochen Kleppers und vie-
ler anderer christlicher Dichter und Dichterinnen. Aus ihnen sprechen 
zu uns die Erfahrungen derer, die vor uns geglaubt haben, so schön, ein-
fühlsam und klar, dass sie für viele von uns zu wertvollen Glaubens-
schätzen geworden sind. Was wir selbst nicht in der Lage sind auszu-
drücken – diese Dichtungen schenken uns ihre Worte. 
Schon als Kind hat mich der Gedanke fasziniert, dass ich solche Texte 
als Schatz fürs Leben in meinem eigenen Herzen tragen könnte, 
wenn ich sie auswendig lernte. So habe ich etwa Paul Gerhardts „Ich 
steh an deiner Krippen hier“ gelernt und habe als Student dieses Ler-
nen noch intensiviert.  
Auswendig Gelerntes kann uns niemand wegnehmen, es ist immer prä-
sent, in Freud und Leid. Kriegsteilnehmer berichten, Paul-Gerhardt-Lie-
der seien ihnen überlebensnotwendig gewesen, und Bonhoeffer war 
in seiner Gefangenschaft froh über den inneren Besitz dieser Texte. Und 
wenn Freude unser Leben erfüllt, ist es einfach nur schön, die ja oft in 
Melodien gefassten Verse von Herzen frei heraus zu singen.  
Nimm Dir doch einen Psalm oder eine Liedstrophe vor, tauche ein in 
ihre Tiefe und lerne sie auswendig. Lass Dich mit denen verbinden, die 
sie vor Jahrhunderten und Jahrtausenden im Glauben gedichtet ha-
ben – von ihrem Herzen für Dein Herz, als Schatz für Dein Leben.

 
 Tobias BrendelText-Schätze fürs Leben 

Tesori letterari per la vita
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Sono cresciuta in una famiglia composta solo da donne: mia non-
na, mia madre, mia sorella maggiore e io. Le due guerre mondia-

li si sono portate via nostro nonno e nostro padre. 
Mia nonna, nata nel 1880, è stata per me un punto di riferimento grazie 
alla sua esperienza di vita e alla sua conoscenza della natura umana. 
Un'infanzia protetta, due guerre mondiali, l'inflazione e grandi soffe-
renze hanno segnato la sua vita. 
La nonna era colta, una grande lettrice, amava la letteratura e, so-
prattutto, fino alla fine dei suoi giorni amava leggere la Bibbia. Ricor-
do ancora oggi le sue massime preferite dell’Antico e del Nuovo Te-
stamento.  Era di cuore aperto, tollerante e mi ha colpito in modo par-
ticolare con le sue “massime di sag-
gezza”, che in seguito sono state tra-
mandate da mia madre. 
Recitava a memoria “La campana” di 
Schiller e proprio da questa poesia de-
rivavano molte delle sue massime. 
Una di questi mi piaceva di più, in-
tramontabile ancora oggi:  
"Pericoloso è risvegliare il leone,  
distruttivo è il dente della tigre,  
ma il terrore dei terrori  
è l'uomo nella sua follia". 
Mia madre ha poi trascritto molte del-
le sue massime e vi ha aggiunto le pro-
prie, ritagliate da riviste e calendari e 
incollate in un taccuino che ho ereditato e che sfoglio e rileggo spesso. 
Un meraviglioso ricordo di due grandi donne che porto sempre nel cuo-
re. Gudrun Terborg Romor, Venezia 

Traduzione: MariaClara Palazzini Finetti 

Weise Sprüche –  
ein Leitfaden

Massime di saggezza 
– una guida

Ich bin in einem Frauenhaushalt aufgewachsen, Großmutter, Mut-
ter, ältere Schwester und ich. Die beiden Weltkriege haben unseren 

Großvater und Vater auf dem Gewissen. 
Meine Großmutter, Jahrgang 1880, war fùr mich durch ihre Lebenser-
fahrung und Menschenkenntnisse richtungsweisend. 
Eine behütete Jugend, 2 Weltkriege, Inflationen und grosse Leiden ha-
ben ihr Leben geprägt. 
Großmutter war gebildet, belesen, liebte die Literatur, vor allem las sie 
bis zum Lebensende gerne ihre Bibel. An ihre Lieblingssprüche aus 
altem und neuem Testament erinnere ich mich noch heute.  Sie war 
offenherzig, tolerant und hat mich besonders durch ihre "weisen Sprü-
che", die dann später von meiner Mutter weitergetragen wurden, be-
eindruckt. 
Sie rezitierte auswendig Schillers Glocke und gerade aus diesem Ge-
dicht kamen dann viele ihrer Sprüche. Mir gefiel am besten einer da-
von, zeitlos bis heute:  
„Gefährlich ist’s, den Leu zu wecken,  
verderblich ist des Tigers Zahn,  
jedoch der Schrecken aller Schrecken  
das ist der Mensch in seinem Wahn.“ 
Meine Mutter hat dann viele ihrer Sprüche aufgeschrieben und ihre 
eigenen dazu gefügt, aus Zeitschriften, Kalendern ausgeschnitten und 
in ein Notizbuch geklebt, das ich geerbt habe und in dem ich oft blät-
tere und nachlese. 
Eine wunderbare Erinnerung an zwei große Frauen, die ich immer im 
Herzen trage. 

Gudrun Terborg Romor, Venedig 

Fig. 1 
“Weise Sprüche”, eine Sammlung von Sprüchen, Zitaten und Lebensweisheiten, 
zusammengestellt von Mutter und Großmutter 
“Weise Sprüche” (Massime di saggezza), una raccolta di detti, citazioni e massime di vita, 
curata da mia madre e mia nonna. 
 
Fig. 2 
Betende Hände auf der Bibel. Foto aus den „Weisen Sprüchen“ mit der Unterschrift 
vom Vater Albert Terborg, 1939 
Mani giunte in preghiera sulla Bibbia. Foto tratta da “Weise Sprüche” (Massime di 
saggezza) con la didascalia di mio padre Albert Terborg, 1939
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Potrei affermare con orgoglio che da una vita faccio parte del coro 
Voci Luterane di Trieste e questa  decennale esperienza mi ha in-

segnato ad apprezzare le sensazioni che, in un insieme di voci, strap-
pano ogni sentimento racchiuso nelle parole sotto le note. Se è vero che 
il testo delle canzoni contiene o cerca di contenere in sé i vari messaggi, 
che bene o male riesce a trasmettere, e anche vero che l'essenza poe-
tica di ogni sillaba fuoriesce ancor più potente se la musica applica la 
spinta giusta. Tutte le canzoni, che siano esse popolari, religiose, clas-
siche, contemporanee, sono, in qualche modo, pura poesia; poesia che 
lotta per essere compresa ed accettata.  
Oserei dire che tutte le parole dalle quali ci si può attingere per crea-
re un pensiero, serbano l'intima aspirazione a riempire dei vuoti nel-

l'animo delle persone in una 
sorta di fiducia nel potere delle 
idee scritte o recitate. Questo fe-
nomeno si potrebbe associare 
alla fede; fede nel messaggio 
delle parole; fiducia nella verità 
che diffondono. La sola parola, 
fredda, in apparenza senz'ani-
ma, non sempre ottiene l'effet-
to atteso, ma se cerchiamo di 

dare a quelle parole una vita completa con il canto vedremo che la si-
tuazione cambia; in una sorta di risveglio, lo spirito afferra immedia-
tamente il senso. Lo svegliarsi del torpore interiore si raggiunge con il 
magico connubio di fattori: la parola e la musica.  
Se io dovessi parlare di fede, mi azzarderei a ribadire un concetto mol-
to evidente, ovvero, che la fede, in tutte le sue forme (e non solo d'indole 
religiosa) scaturisce in presenza di stimoli che offrono all'essere la con-
sapevolezza che la bontà esiste, che la bellezza può trovarsi ovunque, che 
il sentire una pace interiore ed un sorriso che sfiora le labbra senza mo-
tivo apparente, non ha prezzo. Tutto questo equilibrio emotivo soltan-
to si riesce ad acquisire ascoltando le parole con il cuore, assimilando 
le melodie e creando dentro di ognuno di noi un terreno fertile per se-
minare quella FEDE, quella fiducia che negli ultimi tempi si sta inaridendo.  
A mio parere, non è fattibile parlare di una sola categoria di fede; essa 
si manifesta in miriadi di modi. Fede e fiducia vanno mano nella mano 
lungo la nostra esistenza ed è un dato di fatto che, quando la musica 
ed impegnative parole si uniscono in un obiettivo comune, non c'è odio 
che tenga. 

Marianella M. Rodriguez, Trieste 

Die Worte singen zum Herzen Le parole cantano al cuore

Ich kann voller Stolz sagen, dass ich seit vielen Jahren im Chor Voci Lu-
terane in Triest mitsinge und dass diese jahrzehntelange Erfahrung 

mich gelehrt hat, die Regungen des Gemüts zu schätzen, die in einem 
Zusammenspiel von Stimmen alle Gefühle aus den Worten unter den 
Noten emporsteigen lassen. Wenn es stimmt, dass der Liedtext die je-
weilige Botschaft in sich trägt oder in sich zu tragen versucht, die er mehr 
oder weniger zu vermitteln vermag, dann stimmt ebenso, dass die Poe-
sie in jeder einzelnen Silbe noch kraftvoller hervortritt, wenn die Mu-
sik ihr den richtigen Schwung verleiht. Alle Lieder – seien sie volkstümlich, 
religiös, klassisch oder modern – sind auf gewisse Weise reine Poesie; 
eine Poesie, die darum ringt, verstanden und aufgenommen zu werden.  
Ich würde sogar so weit gehen zu sagen, dass alle Worte, aus denen man 
schöpfen kann, um einen Gedanken zu formen, den innersten Wunsch 
in sich tragen, die Leere in den Seelen der Menschen zu füllen – in ei-
ner Art Vertrauen in die Kraft niedergeschriebener oder vorgetragener 
Ideen. Dieses Phänomen ließe sich mit dem Glauben verbinden: Glau-
be an die Botschaft der Worte, Vertrauen in die Wahrheit, die sie tra-
gen. Das bloße Wort, kalt und scheinbar ohne eine Seele, erzielt nicht 
immer die erhoffte Wirkung. Doch wenn wir durch den Gesang diese 
Worte wirklich lebendig werden lassen, ändert sich die Situation: In ei-
ner Art Erwachen erfasst der Geist sogleich den Sinn der Worte. Das Er-
wachen aus der inneren Erstarrung entsteht durch die magische Ver-
bindung zweier Elemente: des Wortes und der Musik. 
Wenn ich über Glauben sprechen müsste, würde ich ein sehr offen-
sichtliches Konzept hervorheben: Und zwar, dass der Glaube in all sei-
nen Formen – und nicht nur religiöser Natur – aus jenen Impulsen ent-
steht, die dem Menschen das Bewusstsein vermitteln, dass es das Gute 
gibt, dass Schönheit überall zu finden ist, und dass das Empfinden ei-
nes inneren Friedens sowie ein Lächeln, das ohne ersichtlichen Grund 
die Lippen streift, unbezahlbar sind. Dieses emotionale Gleichgewicht 
lässt sich nur erlangen, indem man den Worten mit dem Herzen lauscht, 
die Melodien in sich aufnimmt und in jedem von uns einen fruchtba-
ren Boden schafft, auf dem jener GLAUBE, jenes Vertrauen gesät wer-
den kann, das in letzter Zeit mehr und mehr zu verdorren beginnt.  
Meiner Ansicht nach lässt sich der Glaube nicht auf eine einzige Kate-
gorie reduzieren. Er zeigt sich auf unzählige Arten. Glaube und Vertrauen 
begleiten uns Hand in Hand durch unser Leben. Und es ist eine Tatsa-
che, dass immer dann, wenn Musik und bedeutungsvolle Worte sich mit 
einem gemeinsamen Ziel vereinen, der Hass keinen Bestand hat. 

Marianella M. Rodriguez, Triest 
Übersetzung: Kerstin Gros
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Der Dekan stellt sich vor Il Decano si presenta

Liebe Leserinnen und Leser, „Du, Gott, stellst meine Füße auf weiten 
Raum“. Diesen Vers aus Psalm 31 mag ich besonders. Denn er prägt 

mein Leben bis heute. Ich bin Johannes Michael Ruschke. Am 2. Mai wur-
de ich auf der Synode der ELKI als neuer Dekan gewählt. Herzlich möch-
te ich mich für alle Glück- und Segenswünsche bedanken.  
Ich wurde vor 45 Jahre in Hagen am Rande des Ruhrgebiets geboren. Ich 
bin verheiratet und Vater von vier Kindern. Ich habe an der Kirchlichen 
Hochschule in Bethel, in Tübingen und an der Humboldt-Universität zu 
Berlin evangelische Theologie studiert.  Nach meinem ersten Examen 
war ich ein halbes Jahr als Praktikant in der lutherischen Kirchengemeinde 
Sizilien tätig. Anschließend wurde ich an der Univer-
sität Münster mit einer Dissertation über Paul Gerhardt 
und die preußische Toleranzpolitik des 17. Jahrhunderts 
promoviert. In Dortmund habe ich dann Vikariat und  
Probedienst absolviert. Die folgenden 10 Jahren habe 
ich als Gemeindepfarrer in Dortmund gearbeitet.  
Seit Februar 2024 darf ich in der evangelisch-lutheri-
schen Kirchengemeinde Venedig arbeiten. Diese Arbeit 
liegt mir am Herzen. Ich finde, Pfarrer zu sein ist der 
schönste Beruf der Welt! Ich mag es, Menschen zu be-
gleiten, ihnen zuhören und davon zu erzählen, was Gott 
Gutes tut. 
In meiner Freizeit liebe ich es, mit meiner Familie zu spielen und zu la-
chen, zu kochen und zu reisen. Ich fahre gern (Renn)Rad, wandere und 
schwimme, spiele Fußball und Geige. Geschichte und Kultur, insbe-
sondere die klassische Musik, faszinieren mich. In meinem Leben weiß 
ich mich durch meine Familie und meinen Glauben getragen. Daraus 
schöpfe ich Kraft für mein Privatleben, für die Arbeit in der Gemeinde 
Venedig, für das Dekansamt.  
Ich möchte es füllen als Seelsorger und Ansprechpartner für alle, die 
in und für die ELKI arbeiten. Ich möchte mich verstehen als geistlicher 
Leiter einer Kirche, die sich nicht verstecken muss, sondern mit dem Wis-
sen um ihre Herkunft selbstbewusst evangelisch in der Gesellschaft sicht-
bar sein sollte. Ich möchte ein Teil der konsistorialen Leitung sein, die 
Gemeinden begleitet, ermutigt und bestärkt; die versucht, Konflikte zu 
lösen und neue Perspektiven zu eröffnen. Ich möchte mithelfen, Lö-
sungsansätze für die wichtigen Zukunftsfragen unserer Kirche zu er-
arbeiten. So möchte ich meinen Teil dazu beitragen, dass die ELKI auch 
künftig auf dem weiten Raum der Liebe Gottes leben kann. 

Pfarrer Johannes Ruschke,  
Dekan der Evangelisch-Lutherischen Kirche in Italien 

Care lettrici e cari lettori, «Tu, o Signore, mi fai camminare in ampi 
spazi». Questo versetto del Salmo 31 caratterizza la mia vita ancora 

oggi. Mi chiamo Johannes Michael Ruschke. Il 2 maggio sono stato elet-
to nuovo Decano durante il Sinodo della CELI. Desidero ringraziarvi di 
cuore per tutti gli auguri e le benedizioni.  
Sono nato 45 anni fa a Hagen, ai margini della regione della Ruhr. Sono 
sposato e padre di quattro figli. Ho studiato teologia evangelica pres-
so l’Università ecclesiastica di Bethel, a Tubinga, e presso l’Università 
Humboldt di Berlino. Dopo l’esame di Stato, ho lavorato per sei mesi 
come tirocinante nella comunità luterana di Sicilia. Successivamente 

ho conseguito il dottorato all’Università di Münster con 
una tesi su Paul Gerhardt e la politica di tolleranza 
prussiana del XVII secolo. A Dortmund ho svolto pri-
ma il vicariato e poi il periodo di prova. Nei dieci anni 
successivi ho lavorato come pastore di comunità a  
Dortmund.  
Da febbraio 2024 ho l'onore di lavorare nella comunità 
evangelica luterana di Venezia. Questo lavoro mi sta 
molto a cuore. Trovo che essere pastore sia la profes-
sione più bella del mondo! Mi piace accompagnare le 
persone, ascoltarle e raccontare loro le opere di bene 
compiute da Dio. 

Nel tempo libero amo giocare con la mia famiglia, cucinare e viaggiare. 
Mi piace andare in bicicletta (da corsa), fare escursioni e nuotare, gio-
care a calcio e suonare il violino. La storia e la cultura, in particolare la 
musica classica, mi affascinano. Mi sento sostenuto dalla mia famiglia 
e dalla mia fede. Da queste traggo forza per la mia vita privata, per il 
lavoro nella comunità di Venezia e per il mio incarico di Decano.  
Vorrei ricoprire questo ruolo come pastore e punto di riferimento per 
tutti coloro che lavorano all’interno e a favore della CELI. Vorrei consi-
derarmi la guida spirituale di una Chiesa che non deve nascondersi, 
ma che, consapevole delle proprie origini, dovrebbe essere visibile nel-
la società con la sua identità evangelica. Vorrei far parte della direzione 
concistoriale che accompagna, incoraggia e rafforza le comunità; che 
cerca di risolvere i conflitti e di aprire nuove prospettive. Vorrei con-
tribuire a elaborare soluzioni alle importanti questioni future della no-
stra Chiesa. In questo modo vorrei dare il mio contributo affinché la CELI 
possa continuare a vivere anche in futuro nell’ampio spazio dell’amore 
di Dio. Pastore Johannes Ruschke 

Decano della Chiesa evangelica luterana in Italia 
Traduzione: MariaClara Palazzini Finetti 
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Der Vizedekan stellt sich vor Il Vicedecano si presenta

Mein Name ist Tobias Brendel und seit September 2022 bin ich Pas-
tor der Evangelisch-Lutherischen Gemeinde Turin. 

Ich komme aus Franken, Bayern. Nach meinem Abitur habe ich bei der 
Heilsarmee in Hamburg als Zivildienstleistender und danach in den Ver-
einigten Staaten, in Südkorea und auf den Philippinen für ein halbes 
Jahr bei der Missionsorganisation „Youth With A Mission“ (YWAM) ge-
arbeitet, bevor ich an unterschiedlichen Orten – Tübingen, Glasgow, 
München und Erlangen – Theologie studiert habe. Dreizehn Jahre lang 
war ich Pfarrer einer ländlichen Gemeinde in Bayern, in der ich mich 
sehr wohlgefühlt habe und die Grundlagen meines Berufes legen konn-
te. Dann war es Zeit, die bayerischen Grenzen zu über-
schreiten, etwas ganz Neues kennenzulernen und eine 
neue Pfarrstelle im Ausland anzunehmen: in Turin. 
Die Stadt Turin gefiel mir von Anfang an sehr gut, und 
ich fühle mich dort sehr wohl. Ich lebe und arbeite sehr 
gerne in meiner Gemeinde, aber ich schätze auch die Mu-
seen, die nahen Alpen, die piemontesischen Dörfer und 
Städte. 2025 habe ich meine Frau Barbara geheiratet, die 
ich in Turin kennengelernt habe. So ist Turin zu meinem 
Zuhause geworden. 
Auf Ebene der ELKI verfasse ich seit 2023 die Rubrik „Der 
Theologe antwortet“ in unserer ELKI-Zeitschrift Miteinander, die Sie ge-
rade in den Händen halten, und arbeite gleichfalls seit 2023 leitend bei 
der jährlichen ELKI-Jugendfreizeit mit. 
Es ehrt und freut mich sehr, dass die Synode mich in das Amt des Vi-
zedekans der ELKI gewählt hat. Mich interessiert der Blick über den Tu-
riner Tellerrand auf unsere ELKI-Gesamtkirche. Ich halte die Existenz ei-
ner lutherischen Landeskirche in Italien für ein großes Geschenk an un-
sere Gemeinden, weil sie so miteinander zu einer starken Gemeinschaft 
verbunden sind. In meinem Amt möchte ich dazu beitragen, dass jede 
einzelne Gemeinde sich wahrgenommen fühlt und dass zugleich der 
Zusammenhalt der Gemeinden untereinander lebendig ist und wei-
ter gestärkt wird. Und ich möchte mich dafür einsetzen, dass unsere 
Stimme mit ihrem lutherischen Bekenntnis in Italien gehört wird.   
Ich freue mich auf die Zusammenarbeit mit Dekan Johannes Rusch-
ke, den ich sehr schätze, und mit allen, die sich auf der Ebene der Kir-
chenleitung engagieren. Und ich bin neugierig darauf, die Gemeinden 
unserer ELKI und ihre Mitglieder noch genauer kennenzulernen. Viel-
leicht treffe ich ja auch bald Sie? Sprechen Sie mich an, ich würde mich 
freuen!     Pfarrer Tobias Brendel 

Vizedekan der Evangelisch-Lutherischen Kirche in Italien 

Mi chiamo Tobias Brendel e da settembre 2022 sono pastore del-
la comunità evangelica luterana di Torino. 

Vengo dalla Franconia, in Baviera. Dopo il diploma di maturità ho pre-
stato servizio civile presso l’Esercito della Salvezza ad Amburgo e suc-
cessivamente ho lavorato per sei mesi negli Stati Uniti, in Corea del Sud 
e nelle Filippine con l’organizzazione missionaria «Youth With A Mis-
sion» (YWAM), prima di studiare teologia in diverse città: Tubinga, Gla-
sgow, Monaco di Baviera ed Erlangen. Per tredici anni sono stato pa-
store di una comunità rurale in Baviera, dove mi sono trovato molto 
bene e ho potuto gettare le basi della mia professione. Poi è arrivato 

il momento di varcare i confini bavaresi, di conoscere 
qualcosa di completamente nuovo e di accettare un nuo-
vo incarico pastorale all’estero: a Torino. 
La città di Torino mi è piaciuta molto fin dall’inizio e mi 
trovo molto bene lì. Mi piace molto vivere e lavorare nel-
la mia comunità, ma apprezzo anche i musei, le vicine 
Alpi, i paesi e le città piemontesi. Nel 2025 ho sposato mia 
moglie Barbara, che ho conosciuto a Torino. Così Torino 
è diventata la mia casa. 
A livello della CELI, dal 2023 tengo la rubrica «Il teologo 
risponde» nella nostra rivista «Miteinander/Insieme», 

che avete proprio tra le mani, e dal 2023 collaboro anche in qualità di 
responsabile al campo giovanile annuale della CELI. 
Sono molto onorato e lieto che il Sinodo mi abbia eletto alla carica di 
Vicedecano della CELI. Mi interessa guardare oltre i confini torinesi per 
abbracciare la nostra Chiesa evangelica luterana in Italia nel suo insieme. 
Ritengo che l’esistenza di una Chiesa luterana nazionale in Italia sia un 
grande dono per le nostre comunità, poiché in questo modo sono uni-
te tra loro in una forte comunione. Nel mio incarico vorrei contribui-
re a far sì che ogni singola comunità si senta valorizzata e che, allo stes-
so tempo, la coesione tra le comunità sia viva e venga ulteriormente 
rafforzata. E vorrei impegnarmi affinché la nostra voce, con la sua con-
fessione luterana, sia ascoltata in Italia.   
Sono lieto di poter collaborare con il Decano Johannes Ruschke, che sti-
mo molto, e con tutti coloro che si impegnano a livello di conduzione 
della Chiesa. E sono curioso di conoscere ancora più da vicino le comunità 
della nostra CELI e i loro membri. Forse incontrerò presto anche voi? Ri-
volgetevi a me, ne sarei lieto! 

 Pastore Tobias Brendel 
     Vicedecano della Chiesa evangelica luterana in Italia 

Traduzione: MariaClara Palazzini Finetti 
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Questo Sinodo mi è sembrato come una vivace riunione di famiglia. 
In effetti, sono rimasto stupito dalla ricchezza cromatica del mon-

do luterano in Italia: dalle grandi distanze fisiche tra i gruppi della Co-
munità in Sicilia ai “Pastors in Residence” a Capri, fino al progetto del 
“Rifugio” a Bolzano – ho imparato molto sulle diverse iniziative e re-
altà.  
Come in una riunione di famiglia, quando sei nuovo ti fai subito no-
tare: l’estate scorsa mi sono trasferito a Roma con la mia famiglia. Ab-
biamo subito organizzato i culti per i bambini nella Christuskirche. Dal-
lo scorso autunno collaboro nel Consiglio di Chiesa e sono felice di po-

ter ora, anche in qualità di sinodale, percepire la no-
stra comunità in un orizzonte panitaliano.  
Ho vissuto quasi tre anni in Cile. Il Sinodo della CELI 
mi ricorda per certi aspetti i Sinodi a cui ho potuto 
partecipare in Sudamerica: piccole comunità, di-
stribuite su un vasto territorio, unite tra loro da una 
fede comune. Anche qui a Roma mi ha fatto piacere 
vedere con quanta rapidità si entri in dialogo con mol-
ti altri rappresentanti delle comunità. Sono rimasto 
sorpreso dalla rapidità con cui i risultati di un grup-
po di lavoro possono trasformarsi in una mozione di 
principio approvata – nelle grandi Chiese regionali 
tedesche si tratta spesso di processi molto più lun-
ghi e laboriosi.  
Allo stesso tempo, anche le sfide sono simili: in una 

piccola Chiesa, chi prende le decisioni è spesso anche chi ne subisce le 
conseguenze. Questo rende la guida di una Chiesa certamente non sem-
pre facile. 
Io stesso sono un pastore ordinato della Chiesa evangelica di Assia e 
Nassau, ma al momento mi trovo a Roma in congedo parentale. Dal pun-
to di vista teologico, mi sembra che il rapporto tra il corpo pastorale e 
i non ordinati sia un aspetto che merita un'ulteriore riflessione al-
l'interno della CELI: come viene inteso il ministero dai luterani italia-
ni, ad esempio per quanto riguarda le competenze dei predicatori e del-
le predicatrici? Le questioni teologiche devono essere discusse solo dal 
corpo pastorale o anche dai membri non ordinati del Sinodo nei grup-
pi di lavoro intersinodali? Su questo punto ho percepito punti di vista 
molto diversi – e sono curioso di vedere come proseguiranno le di-
scussioni nel 2027.  

Dr. Daniel Lenski, Roma 
Traduzione: MariaClara Palazzini Finetti  

Meine erste Synode Il mio primo Sinodo 

Wie ein buntes Familientreffen, so wirkte diese Synode auf mich. 
Tatsächlich habe ich über den Farbenreichtum der lutheri-

schen Welt in Italien gestaunt: Von den großen physischen Distanzen 
zwischen den Gemeindegruppen auf Sizilien über die „Pastors in Re-
sidence“ auf Capri bis hin zum Projekt der „Schutzhütte“ in Bozen – viel 
habe ich gelernt über die unterschiedlichen Initiativen und Realitäten.  
Wie bei einem Familientreffen fällt man als Neuer schnell auf: Im letz-
ten Sommer bin ich mit meiner Familie nach Rom gezogen. Schnell ha-
ben wir den Kindergottesdienst in der Christuskirche gestaltet. Seit dem 
letzten Herbst arbeite ich im Kirchenvorstand der Gemeinde mit und 
freue mich, nun auch als Synodaler unsere Gemein-
de in einem gesamtitalienischen Horizont wahrzu-
nehmen.  
Gelebt habe ich knapp drei Jahre in Chile. Die ELKI-Sy-
node erinnert mich in manchen Aspekten an die Sy-
noden, an denen ich in Südamerika teilnehmen 
konnte: Kleine Gemeinden, verteilt über eine weite 
Fläche, miteinander durch einen Glauben verbunden. 
Auch hier in Rom habe ich mich gefreut, wie schnell 
man mit vielen anderen Gemeindevertretern im 
Gespräch ist. Ich war überrascht, wie schnell aus den 
Ergebnissen einer Arbeitsgruppe ein verabschiede-
ter Grundsatzantrag werden kann – in den großen 
deutschen Landeskirchen sind das oft viel längere und 
mühsamere Prozesse.  
Zugleich ähneln sich auch die Herausforderungen: Bei einer kleinen Kir-
che sind diejenigen, die Entscheidungen treffen, schnell auch diejeni-
gen, die von diesen betroffen sind. Das macht die Leitung einer Kirche 
sicher nicht immer einfach. 
Ich selbst bin ausgebildeter Pfarrer der Evangelischen Kirche in Hessen 
und Nassau, bin im Moment in Rom allerdings in Elternzeit. Theologisch 
scheint mir besonders das Verhältnis zwischen Pfarrerschaft und den 
Nichtordinierten eines zu sein, das sich in der ELKI noch der weiteren 
Betrachtung lohnt: Wie sieht das Amtsverständnis der italienischen Lu-
theraner aus, etwa bei den Befugnissen der Prädikant:innen? Sollen theo-
logische Fragen nur von der Pfarrerschaft oder auch von den nichtor-
dinierten Synodalen in den zwischensynodalen Arbeitsgruppen dis-
kutiert werden? Hier habe ich sehr unterschiedliche Sichtweisen 
wahrgenommen – und bin gespannt, wie die Diskussionen 2027 wei-
tergehen werden.  

Dr. Daniel Lenski, Rom 

Dr. Daniel Lenski
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Chi, nel pomeriggio dell’8 marzo 2026, è entrato nell’atrio del-
l’Ospedale Evangelico Betania di Napoli, ha vissuto un momento 

speciale: a partire dalle ore 18 lì si sono riuniti rappresentanti delle Chie-
se evangeliche, musicisti, familiari dei pazienti e passanti capitati lì per 

caso. Insieme hanno pregato, canta-
to e ascoltato la Parola di Dio. Il culto 
evangelico, animato da pastori e pa-
store di diverse chiese evangeliche – 
valdesi, luterani, battisti ed altri –, ha 
offerto brevi riflessioni bibliche e 
musica accompagnata al pianoforte 
e con il canto. La ricchezza di voci e 
suoni ha regalato ai presenti un mo-
mento di riflessione e anche chi si è 
fermato solo per un attimo si è fatto, 
a sua volta, portatore di un messag-
gio. 
Questi culti sono più di un semplice 
contributo che viene offerto, sono 
un segno che la Chiesa non aspetta 
che le persone vadano da lei ma 
piuttosto si reca lì dove c’è bisogno del 
messaggio di Dio. Dove il conforto, la 
speranza e le parole di incoraggia-

mento sono proprio al posto giusto. Proprio in tempi in cui molte per-
sone sono ormai poco interessate alla Chiesa, queste iniziative dimo-
strano che la fede vive nella condivisione, nell’ascolto, nel canto comune 
– e talvolta proprio dove meno lo si aspetta. 
Il prossimo culto si terrà domenica 7 giugno 2026 alle ore 18:00, sem-
pre nell’atrio dell’Ospedale Evangelico Betania a Napoli. Tutti sono cor-
dialmente invitati – per stare insieme, ascoltare o cantare. Forse è un’oc-
casione per vivere la Chiesa in modo diverso: non come istituzione, ma 
come comunità viva che va incontro alle persone. 

Pastora Elisa Schneider 
Comunità Evangelica Luterana di Napoli 

 

Gottesdienst mitten im Leben: 
Erfahrungen aus dem 
Evangelischen Krankenhaus in 
Neapel 

Il culto come espressione di 
vita: esperienze dall’Ospedale 
Evangelico di Napoli

Wer am 8. März 2026 nachmittags das Atrium des Ospedale Evan-
gelico Betania in Neapel betrat, erlebte etwas Besonderes: Ab 18 

Uhr versammelten sich dort Vertreterinnen und Vertreter evangelischer 
Kirchen, Musiker, Angehörige von Patienten und zufällig vorbeikom-
mende Passanten. Gemeinsam wur-
de gebetet, gesungen und Gottes 
Wort gehört. Der evangelische Got-
tesdienst, gestaltet von Pastorinnen 
und Pastoren verschiedener evange-
lischer Kirchen – Waldenser, Luthera-
ner, Baptisten und andere –, bot kur-
ze biblische Impulse und Musik, die 
von Musikern durch Klavier und Ge-
sang begleitet wurde. Die Vielfalt 
der Stimmen und Klänge schenkte 
den Anwesenden einen Moment der 
Einkehr – und selbst wer nur kurz ver-
weilte, konnte eine Botschaft mit-
nehmen. 
Solche Gottesdienste sind mehr als 
nur ein Angebot: Sie sind ein Zeichen 
dafür, dass Kirche nicht wartet, bis 
Menschen zu ihr kommen, sondern 
dorthin geht, wo die Botschaft Gottes 
gebraucht wird. Dorthin, wo Trost, Hoffnung und gute Worte gerade 
richtig sind. Gerade in Zeiten, in denen viele Menschen Kirche nur noch 
am Rande wahrnehmen, zeigen solche Formate: Glaube lebt im Mit-
einander, im Zuhören, im gemeinsamen Singen – und manchmal ge-
nau dort, wo er am wenigsten erwartet wird. 
Der nächste Gottesdienst findet am Sonntag, 7. Juni 2026, um 18 Uhr 
wieder im Atrium des Evangelischen Krankenhauses in Neapel statt. 
Alle sind herzlich eingeladen – ob zum Verweilen, Zuhören oder Mit-
singen. Vielleicht ist es eine Gelegenheit, Kirche einmal anders zu er-
leben: nicht als Institution, sondern als lebendige Gemeinschaft, die zu 
den Menschen kommt. 

Pfarrerin Elisa Schneider 
Evangelisch-lutherische Gemeinde Neapel

Gottesdienst im Evangelischen Krankenhaus Betania in Neapel 
Culto nell’Ospedale Evangelico Betania a Napoli 
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La chiesa di San Giovanni a Caldana (VA) ha festeggiato ad aprile il 
60° anniversario della posa della prima pietra. Una giornata di fe-

sta ricca di ricordi del passato e di auguri per il futuro, che abbiamo po-
tuto celebrare con una grande e allegra festa. 
La nostra comunità si trova immersa nel verde tra il Lago Maggiore e 
la catena montuosa del Campo di Fiore, in provincia di Varese. Perché 
all’inizio degli anni ’60 si è costituita lì la “Comunità Evangelica Ecu-
menica Ispra Varese” e in seguito è stata costruita anche la chiesa? In 
quel periodo, con la fondazione del Centro di Ricerca (ex Euratom) del-
l’Unione Europea, molti ricercatori protestanti con le loro famiglie giun-
sero nel Varesotto dalla Germania, dai Paesi Bassi, dalla Francia e da 
altri Stati. Portarono la loro fede evangelica in questa zona di tradizione 

cattolica e iniziarono a incontrarsi inizialmente in 
piccoli gruppi. In seguito furono inviati loro anche 
pastori dalla Germania e dalla Chiesa valdese e le 
funzioni religiose si tennero a Varese nella chiesa 
battista. Iniziò così un appassionante processo di ri-
cerca dell’identità e della certezza della fede, che por-
tò a un intenso scambio tra cristiani luterani e ri-
formati. Nacque il desiderio di avere una propria 
chiesa, che si concretizzò grazie alla disponibilità di 
un terreno alla periferia di Caldana. Ne è risultato 
un edificio moderno, autenticamente protestante, 
con un tetto a forma di piramide e, all’interno, solo 
la decorazione delle vetrate colorate. Se si rileggo-
no le discussioni sulla questione: «Questa chiesa ha 

bisogno di un crocefisso oppure no?», diventa chiaro quanto una co-
munità ecumenica come questa abbia lottato per trovare, in linea con 
il proprio orientamento spirituale, anche la giusta configurazione ar-
chitettonica della chiesa. 
Di questo edificio mi piace l’idea che c’è dietro: il desiderio di vivere la 
propria fede e di viverla in modo visibile. Non solo in segreto in piccoli 
gruppetti, ma come comunità e con una chiesa. Questa chiesa ha at-
tirato l’attenzione fin dall’inizio e la comunità, ben sapendo che sarebbe 
rimasta piuttosto piccola, ha sempre cercato lo scambio con la parrocchia 
cattolica e le comunità evangeliche vicine (Varese e Luino). 
È diventata una comunità stabile e vivace – la cui chiesa invita volen-
tieri visitatori, che poi si fermano all’ingresso e dicono: «Ma che bella 
chiesa!» Magdalena Tiebel-Gerdes, 

    pastora della comunità di Ispra - Varese  

60 Jahre der Kirche der 
Gemeinde Ispra Varese 

I 60 anni della chiesa della 
comunità di Ispra Varese

Die Kirche San Giovanni in Caldana (VA) hat im April ihr 60jähriges 
Jubiläum der Grundsteinlegung feiern können. Ein Festtag mit vie-

len Erinnerungen an die Vergangenheit und guten Wünschen für die Zu-
kunft, den wir in einer großen fröhlichen Festgesellschaft feiern konnten. 
Unsere Gemeinde liegt im Grünen zwischen dem Lago Maggiore und dem 
Höhenzug Campo di Fiore in der Provinz Varese. Warum hat sich dort An-
fang der 60er Jahre die „Comunità Evangelica Ecumenica Ispra Varese“ 
gebildet und dann später auch die Kirche gebaut? In dieser Zeit kamen 
durch die Gründung des Centro di Ricerca (früher Euratom) der Euro-
päischen Union viele protestantische Forscher mit ihren Familien aus 
Deutschland, den Niederlanden, Frankreich und anderen Staaten in das 
Varesotto. Sie brachten ihren evangelischen Glauben in diese katholisch 
geprägte Gegend und begannen, sich zuerst in 
Gruppen zu treffen. Später wurden auch Pfarrer 
aus Deutschland und der Waldenserkirche zu ihnen 
gesandt und es fanden Gottesdienste in Varese in der 
Baptistenkirche statt. Ein spannender Prozess der Su-
che nach Identität und Glaubensgewissheit begann, 
der einen intensiven Austausch zwischen lutherischen 
und reformierten Christen zur Folge hatte. 
Der Wunsch nach einer eigenen Kirche entstand, und 
mit der Möglichkeit eines Grundstückes am Rande 
von Caldana wurde er verwirklicht. Es wurde ein mo-
derner, wirklich protestantischer Bau, mit einem py-
ramidenartigen Dach und im Innenraum nur den 
Schmuck bunter Fenster. Wenn man die Diskussio-
nen nachliest über die Frage: „Braucht diese Kirche einen corpus am 
Kreuz – oder nicht?“, dann wird deutlich, wie sehr solch eine ökume-
nische Gemeinde damit rang, zu ihrer geistlichen Ausrichtung auch die 
entsprechende Gestaltung der Kirche zu haben. 
Mir gefällt an diesem Kirchbau der Gedanke, der dahintersteht: Der 
Wunsch seinen Glauben zu leben und auch sichtbar zu leben:als eine 
Gemeinde und mit einer Kirche. Diese Kirche hat von Anfang an die Auf-
merksamkeit auf sich gezogen und die Gemeinde, wohl wissend, dass 
sie recht klein bleiben würde, immer den Austausch mit der katholischen 
parrocchia und den evangelischen Nachbargemeinden (Varese und Lui-
no) gesucht. Sie ist zu einer stabilen und lebendigen Gemeinde geworden 
– deren Kirche gerne Besucher einlädt, die dann im Eingang stehen-
bleiben und sagen: „Das ist aber eine schöne Kirche“! 
Magdalene Tiebel-Gerdes, Pfarrerin Gemeinde Ispra-Varese 2018-2026  

Blick auf die Kirche, geplant von Architekt Dipl. 
Ing. R. Schaefer aus Freiburg 

Vista della chiesa, progettata dall’architetto dipl. 
ing. R. Schaefer di Friburgo
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CELI|ELKI  
Chiesa Evangelica Luterana in Italia | Evangelisch-Lutherische 
Kirche in Italien 
www.chiesaluterana.it 
decanato@chiesaluterana.it 
Facebook: www.facebook.com/ChiesaEvangelicaLuteranaInItalia 
Instagram: www.instagram.com/chiesaevangelicaluterana 
 
Radio  
Culto evangelico | Evangelische  Andacht (in italiano |  
in Italienisch) 
RAI RaiUno, la domenica mattina alle 6.35 | Sonntag  
Morgen um 6.35  
Per riascoltare le trasmissioni | Zum Wiederabhören: 
www.fedevangelica.it/servizi/ssrtvo31.asp 
 
TV | Fernsehen 
Protestantesimo (in italiano | in Italienisch)  
RAI TV RaiTre  
In onda quindicinalmente la domenica mattina alle 7.00 (in 
estate alle 8.00). Tre repliche: martedì e mercoledì seguenti alle 
1.10 e il lunedì della settimana seguente alle 1.45. 
Alle zwei Wochen sonntags um 7:00 Uhr (im Sommer um 8:00 
Uhr). Wiederholungen: am darauffolgenden Dienstag und 
Mittwoch um ca. 1:10 Uhr morgens und am Montag der 
folgenden Woche um ca. 1:45 Uhr morgens.  
www.protestantesimo.rai.it    
 

 TERMINE | APPUNTAMENTI 
  
11.09 - 13.09.2026 
ELKI-Tag 2026 - Giornata  CELI 2026 
Meran/Merano 
info@ev-gemeinde-meran.it 
 

In die Mulde meiner Stummheit 

leg ein Wort 

und zieh Wälder groß zu beiden Seiten, 

daß mein Mund 

ganz im Schatten liegt. 

(Schlussvers der Dichtung „Psalm“ von Ingeborg Bachmann. Die 

gestundete Zeit. 1953 ©Piper Verlag GmbH, München, 1978) 

 

Nella cavità del mio silenzio 

deponi una parola 

e fai crescere foreste su entrambi i lati, 

affinché la mia bocca 

resti completamente nell’ombra. 

(Verso conclusivo della poesia «Psalm» (Salmo) di Ingeborg Bachmann. 

Die gestundete Zeit (Il tempo rinviato). 1953 ©Piper Verlag GmbH, 

Monaco di Baviera, 1978)


